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CORTESE LETTORE 



Nel momento in cui la questione ge- 
suitica agita F Europa intera, e che molti 
oscurantisti retrogradi prendono la di- 
fesa della Congregazione di Loyola ho 
creduto far cosa grata alla società , e in 
particolar modo all'Italia,, di tradurre 
letteralmente le memorie del Giovane Ge- 
suita Marziale Marcet de la Roche- Arnaud 
nelle quali si rilevano le astuzie dei Reve- 
rendi Padri Gesuiti, le loro perverse insi- 
nuatici massime, i loro immorali costu- 
mi, le loro congiure, i loro delitti. Ho 
però omessa la traduzione e la pubblica- 
zione dell'intero undecimo capitolo nel 
quale, parlandosi del Celibato, vi sono 
descritte oscenità tali da scandalizzare i 
più liberi pensatori. 

Luigi Conti 
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DEStDFRHJS RICIlAftDOT 

Praepositus Provincialit Societatis Jesu in Galliti 
Otnnibus, in quorum manus hae litterae nostrae vcncrint 

Quamvis Martialis Marcet per aliquot 
annos in nostra societale vixerit, fidem ta- 
men facimus quod nullam in ea professio- 
nem emiserit quoque, ipso petente, illuni ah 
omni erga Societatem nostrani obligatione, 
auctoritate nobis ab admodum Reverendo 
Patre Nostro Aloysio Fortis Praeposito Ge- 
nerali Societatis Jesu concessa , liberimi di- 
mittimus. In quorum fidem has litteras maini 
nostra subscriptas, et sigillo societatis no- 
strae munilas dedimus. Parisiis i Aprilis 
Anno Domini MDCCCXXIII. 

rami kii m rkhardot 



Data mihi facultate a R. P. Desiderio 
Richardot Provinciali Societatis Iesu in 
Gallia, ob graves et urgenles causas dimil- 
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tioius Martialem Marcel, el eum a votis 
simplicibus quae in societate omisi! . solvi- 
mus, et liberum esse declaramus. 

Burdigali li Mar Hi .1823. 

T. CHAlt'HO» 



TBìDraiosE mniiitur. 

DEI CERTIFICATI 

t 

CONSECNATI 

HAI PADRI UIC II AHHO I E 1 11 A I < IIO\ 



Desiderio Richardot Provinciale della 
Società di Gesù nelle Gallie, a tulli quelli 
che le presenti vedranno salute eterna nel 
Signore. 

Quantunque Marziale Marcet abbia vis- 
suto più anni nella nostra Società, nulladi- 
meno noi attestiamo che non vi ha preso 
alcun grado. Così , dietro sua domanda, noi 

■ 

lo sgraviamo da ogni obligazione verso la 
nostra Società, in virtù dell' autorità a noi 
stata concessa dal nostro reverendissimo 
Padre Luigi Fortis Generale della Società 
di Gesù. In fede di che noi gli abbiamo 
consegnato il presente certificato firmato di 



nostra mano, e munito del sigillo della no- 
stra Società. 

Parigi 1 Aprile l'anno del Signore 1823. 



Segnato 




In virtù del potere accordatomi dal Re- 
verendo Padre Desiderio Richardot, Provin- 
ciale della Società di Gesù in Francia, per 
motivi urgenti e maggiori, noi sciogliamo 
Marziale Marcet dai voti semplici contratti 
nella Società, e lo dichiariamo libero d* 
qualunque promessa. 

Bordeaux 24 Marzo 1823. 
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Giovane, senza encomiatori, senza par- 
lilo, senza cabala, pubblico uno scritto con- 
Irò i più polenti nemici del genere umano. 
Non gli attacco più singolarmente, ne spie- 
iatamente gli smascherò ad una nazione non 
troppo portata ad amarli. Il feci una volla, 
e so quanto mi costò. Molli mi biasimarono, 
e mi biasimano ancora, persuasi che non 
debbasi giammai disonorare la vita privala 
dei pacifici cittadini, e, in questo, hanno ra- 
gione. E questa una legge di natura come 
altresì di coscienza, e la Francia è debitrice 
al governo rappresentativo d' aver reso in- 
violabile e sacro il recinto delle famiglie. 

Ma essi pretendon pure che non si dcb- 
ban svelare le azionici difetti di quelli che, 
per loro inclinazione, fortuna, e stato voglion 
nuocere e mettere in allarme la società in- 
tera; e in questo hanno torto. Il diritto delle 
genti, l'interesse della nazione, il bene di 
ciascuna famiglia l'esige, e lungi dall'essere 
odiose, queste rivelazioni sono necessarie. 
Anzi in un governo rappresentativo, ove le 
sventure dei particolari sono le sventure 
della causa pubblica, e dove gli errori d'un 
cittadino formano spesso la rovina della so- 
cietà generale, dovrebbe ciò farsi in forza 
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(li legge. Ecco quanto mi contenterò dire a 
mia giustificazione sopra la già pubblicata 
opera i Gesuiti Moderni. 

Ma uomini non conosciuti!., perchè cosi 
svelarli?... Ecco ciò che mi vien rimprove- 
rato per ogni dove. 

Neil' epoca in cui la nostra rivoluzione 
sordamente si preparava, se io avessi deli- 
neato i caratteri di Robespierre, di Scarat, 
di Danton e di tutti quelli che lordarono di 
sangue la culla della nostra libertà, ch'avre- 
ste voi detto? Egualmente rimproveralo mi 
avreste di smascherare degli uomini che non 
lo meritavano. Le circostanze fanno gli uo- 
mini, e avete ben visto quello eh 1 esse hanno 
fatto di quei geni inquieti che non sembra- 
van degni dei nostri sguardi. Chi sa quello 
ch'esse faranno di quel gesuita oscuro di cui 
leggete il nome con tanta pietà e con tanta 
indifferenza ? E chi vi ha detto che ben pre- 
sto, nelle orribili oscure prigioni d'una 
nuova inquisizione, voi non vediate questi 
esosi Gesuiti esercitare V impiego di carne- 
fici? 

% Guardiamoci bene dal credere non es- 
sere eglino pericolosi perchè ci sembrano 
spregevoli. Neil 1 uscire alla luce le fazioni 
religiose han sempre celato le crudeltà che 
meditavano sotto V imponente esteriore della 
semplicità. 
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Se noi li lasciaci fare, i gesuiti ci mo- 
streranno quello che possono essere, e si 
vedrà allora questi cristiani tanto caritate- 
voli, d'agnelli pacifici che erano cambiarsi 
in un'istante in tigri. 

E una sventura ben grande per uno 
stato di doversi occupare della congregazio- 
ne Gesuitica. Io tremo sempre per la con- 
servazione della mia patria, quando vedo al- 
larmarsi l'opinione pubblica al solo nome 
di questi superbi religiosi, e mettere una sì 
grande importanza nel perseguitarli e pro- 
scriverli. Perchè una società di uomini che 
non devono avere rango veruno nell'ordine 
politico, assorbisce tutti i nostri pensieri, ed 
esaurisce tutti i nostri sforzi allorché dob- 
biam difendere importantissimi interessi , 
e prevenire grandi pericoli ? Come può mai 
accadere che un possente governo e ben 
constituito si lasci spaventare da pochi av- 
venturieri senza credito, i quali non hanno 
altra forza che quella che una vana credulità 
lor dona ? L'esperienza non ci renderà assen- 
nati? Non comprenderemo noi, una volta 
almeno, che il potere dei Gesuiti è la sven- 
tura dei popoli e la calamità dei re? E non 
comprenderemo noi inai che la prosperità di 
una nazione finisce quando incomincia l'im- 
pero dei sistemi e delle dottrine supersti- 
ziose. 
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Quanto iodico,so che agli occhi di molli 
sembrali falli visioni. Errori de'noslri tem- 
pi, dicon' eglino, pregiudizi, impostura, tra- 
dimento!... 

Dio voglia che queste visioni non diven- 
gali ben presto funeste verità, e che dopo 
aver io tollerati i motteggi dei sciocchi, e le 
ingiurie dei maligni non ne vegga V intero 
adempimento! Cosa non predissi nella mia 
opera i Gesuiti Moderni, e cosa non abbiam 
visto? 

I Gesuiti non cessan di ri petere non es- 
ser mieii sentimenti che scrivo, e publicano 
essere io un miserabile servitore del liberale 
partito; ma no: sono io sconosciuto n«l mon- 
do , e soprattutto dai liberali che accusano. 

L'amor della giuslizta e della patria è 
la sola mia guida. Se per i miei lettori sono 
fantastiche invenzioni le cose che io dico , 
per me non sono tali! Ah! pur troppo ho io 
conosciuto gli uomini di partito senza sape- 
re cosa fosse un partito. Chiunque voi siate, 
fuggite gli uomini di partito; eglino son tutti 
di mala fede. Sotto il bel pretesto di difen- 
dere la loro patria, e di proleggere i citta- 
dini oppressi, essi non fan che slanciarsi verso 
quella fortuna che ambiscono, e poco cu^ 
rano i grandi interessi che fingon di soste- 
nere. Le parole virtù , religione , patria , e 
libertà non sono che speciosi allettamenti > 



Digitized by Google 



coir aiuto de'quali ingannano i semplici e i 
creduli. Essi vi adulano, vi accarezzano, vi 
inalzano finche hanno di voi bisogno. Cessale 
per un momento di favorire la loro causa, 
o di essere utile ai loro maneggi , vilmente 
v'abbandonano, e quelli stessi uomini tanto 
per voi premurosi innanzi , più non vi co- 
noscono nella sventura. Non cvvi alcun par- 
tito per un cittadino , questo vocabolo non 
è alla moda che presso i popoli che rovina- 
no. Per le oneste persone non evvi che una 
patria, e questa patria è il tutto per esse. 

. I Gesuiti mi chiaman pure menzognero 
e perfido; di ciò non dico parola. Io non per- 
suaderei alcuno de' miei ingiusti accusatori, 
e poco me ne affanno. Bisogna pure avere 
qualche cosa a dire quando si vuole insul- 
tare un Autore. Fu similmente biasimato ne 
scorsi tempi Pascal: la posterità lo vendicò, 
lo desidero, per la tranquillità della mia pa- 
tria, d'essere nella stessa maniera vendica- 
to. Il virtuoso Lorente, già segretario della 
inquisizione, ne servisse l'istoria con since- 
rità. Ognun sa quanto costogli l'audace in- 
genuità. Per ogni dove si gridò allo scanda- 
lo^ air ingratitudine , alla calunnia , ne fu 
certo per indulgenza dei caritatevoli inqui- 
sitori s'egli non morì fra i supplizj. Come 
poss'io sperare un'altra sorte? 
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HRH0R1A I)' Off GIOVANE GRSUITA 

INTRODUZIONE 



Amavo i preti. Accostumato dalla mia infanzia a 
riguardarli come saggi, credetti di divenirlo fra loro. 
1/ amor dello studio, della saggezza e della gloria mi 
fece vincere le impetuose passioni della gioventù, e in 
quella età felice in cui non si pensa ebe alla dissi- 
pazione, al gioco e ai piaceri, io meditava un ritiro 
che ben presto esser dovea per me la sorgente di tanti 
disgusti, di tante amarezze e di tante sventure. 

Fra tutte le società che distinguono i preti, quella 
dei Gesuiti mi sembrò la migliore, e da me stesso ne 
feci la scelta. Il nome , i fasti, le memorie , la fama 
e soprattutto l'apparente virtù di quest'ordine m'ab- 
bagliarono: io fui sedotto da quelli uomini che credeva 
estranei ad ogni passione, ad ogni interesse La ma- 
niera insinuante e artificiosa, e quell'apparenza di can- 
dore che osservai in alcuni Gesuiti erranti nel mezzo 
giorno della Francia finirono d'ingannarmi. Il mio 
nascente orgoglio ne restò tanto lusingato che giunsi 
perfino a manifestare i miei pensieri ai miei eguali. 
Oppresso da mille bolle promesse, trascinato dalle spe- 
ranze d'elevazione, e tutto questo riunito ai miei sen- 
timenti e al desiderio, non, come si ò voluto credere 
di spiare questi uomini, che io credeva solo occupati 
di belle lettere e di dogmi filosofici, ma non ignari di 
quei sistemi che turbano , dividono e degradano la 
povera umana specie, piegai il mio giovane cuore verso 
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questi celebri religiosi che io non conosceva che per 
detto d'istoria appositamente scritta per farmeli amare. 

No, io non ebbi mai il pensiero di tradire i loro 
progetti. Di tanta perlidia non era capace il mio cuor 
giovanetto, che altri esempi non avea avuto avanti gli 
occhi che di probità, e che non era stato circondato 
che dalle migliori persone del mondo. Mio padre , i 
miei parenti, gli amici , tutti quelli che mi avvicina- 
vano non erano ne ambiziosi, ne intriganti, ne poli- 
tici: sapeano essi appena che esistessero i gesuiti , e 
ben poco loro interessava il saperlo; e quando volli 
farmi gesuita ebbi anco a sormontare molli ostacoli 
ch'eglino m'opposero. Io posso affermar* che entrai 
fra loro colla semplicità la più grande, e colle più 
pure intenzioni ; che ii primo sospetto della loro cat- 
tiva fede non mi venne che a Mont-Rouge, e che da 
quel tristo istante non ho cessato d'insistere per ri- 
tornare nel seno della mia famiglia. V ho potuto ese- 
guire, o no? Lettore, non precipitiamo le cose, voi lo 
conoscerete nel corso di queste Memorie. 

I molivi ai quali si e attribuito il partito che mi 
ban visto prendere quando denunziai i principati mem- 
bri di questa società , sono altrettanto falsi quanto 
quelli de' quali parlano questi uomini senza carattere 
che giudicano dei mici sentimenti dai loro. Amo troppo 
l' indipendenza, e troppo odio V avvilimento per degra- 
darmi al punto ch'essi suppongono. Colui per cui 
l'argento è un nulla e per cui la speranza d'innal- 
zarsi non può giammai entrare in bilancia con un 
solo istante di libertà o col piacere di pensare senza 
soggezione, non sacrifica leggermente il suo onore al 
desiderio di spiare qualche dispregevole settario; ne 
può credersi che un g : ovanc dotato d'alti sentimenti, 
che mollo repula la slima delle oneste persone vada 
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a consumare il più bel tempo della sua vita in mezzo 
ad una truppa di vili cospiratori unicamente per ac- 
quistarsi la reputazione di delatore , e per farsi un 
nome odioso anco presso quelli slessi che a prima vi- 
sta l'avrebbero applaudito! 

In un secolo in cui disgraziatamente pur troppo 
si cerca di soffogare i nobili sentimenti, in cui per 
far regnare gl'interessi particolari, si cospira contro 
tutto quello che è giusto e ragionevole , e in cui gli 
uomini avviliti hanno meritato di perdere perfino il 
sacro nome di cittadino, può uno aspettarsi d'esser 
giudicato con giustizia? Può uno sperarne qualche 
frutto, mentre l' idea sola della virtù sbigottisce le ani- 
me le più semplici? Il confesserò: neh" eseguire il pro- 
getto di scrivere ciò che sapeva, cento volte la penna 
m'è caduta di mano, e se non avessi trovato in me 
qualche cosa di più forte dell'approvazione degli uo- 
mini, io nou avrei mai avuto il coraggio di terminare 
una intrapresa che dovea, esponendomi al biasimo di 
tutti i partiti, attirarmi lo odierno di tutto ciò che 
sulla terra esiste di più violento, la superstizione e la 
tirannia. . 

Ma si creda pure e si dica ciò che vuoisi, io con- 
tinuerò a riferire fedelmente ciò che fu, fece, vide e 
intese il più semplice come altresì il più indipendente 
degli uomini , senza imbarazzarmi dei giudizj che se 
ne formeranno , senza inquietarmi di nulla , c senza 
investigare se vi saranno delle persone che penseranno 
come me. L'amor della patria è il tutto per un cuore 
come il mio. Io son sempre abbastanza ricompensato 
quando ho bene agito. Ho imparalo a non curare il 
mondo: per mia fatalità nell'età in cui dovea io co- 
noscerlo, lo vidi sotto i più neri colori. Sono abituato 
a non domandar grazia ad alcuno e molto meno a 
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quel pubblico che mai l'accorda con cui è lanlo de- 
bole per domandarla. Io non parlorò con alterigia ne 
con insolenza , ma con quel nobile orgoglio che ben 
si conviene alle anime libere, orgoglio che dovrebbero 
avere tulli quelli che intraprendono a difenderò gl'in- 
teressi della loro patria. Se io non scrivessi che per 
scrivere, certamente non prenderci questo tuono. Ab- 
bastanza si sa che la maggior parte di quelli che 
ambiscono il nome d'Autore non hanno tanta arro- 
ganza, accordano essi sempre il lor soggetto colle cir- 
costanze e colle persone, e sacrificano troppo spesso 
la verità, quando vengono assicurati di quel vile in- 
teresse e di quella mediocre riputazione che solleci- 
tano con ardore le anime impietrite nella schiavitù. 

Ma è egli poi necessario che io denunzi quegli 
uomini co* quali ho vissuto? Perchè non potrei pre- 
vedere il destino che mi opprime e che accumula sul 
mio avvenire le più furiose tempeste? Ehi poteva io 
prevederlo? E come immaginare che io, giovane, sen- 
za credito, senza fortuna, senza altro talento che quello 
che da il cuore, oserei un giorno inalzare una voce 
incognita, e sarci andato, senza pericolo, a gettarmi 
fra una società tanto formidabile che rovescia come 
un torrente tutto quello che servir deve ad arrestar- 
lo? Tutto parlava contro me: la mia gioventù, la poca 
esperienza, la nascita ignobile, quella specie d'ingra- 
titudine che mi rimproverano, quei riguardi ai quali 
i piccoli spiriti sono molto attaccati perchè formano 
tutto il loro merito, quest'odio infine che io dimostro 
loro senza rilcnerezza. Si , voglio confessarlo ; io gli 
odio, odioja loro durezza, le loro bupric, i loro pre- 
giudizi (t loro vizf), e anco le loro virtù, e gli odie- 
rei di più se gli dispreizassi meno. Non aveva questi 
sentimenti quando fui trascinato nella fatai casa di 
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Mont-Rougc (1). Ne vidi i padroni, c m' amarono. 
Per naturale inclinazione volendoli riamare, io li amava 
forse, e poiché potei per un momento attaccarmi a 
loro, io gli dedico tutta l'avversione e il disprezzo di 
cui son capace, e se i sguardi della posterità cadranno 
una volta sopra me, io voglio ch'ella discopra tutto 
l'orrore che m'inspira questa spregevole compagnia. 
I riguardi non prevalgono sopra i doveri che per 
quelli ai quali la voce della giustizia non si fa più 
intendere , e che non credono alla virtù. Per me che, 
come le persone dabbene, son sempre attaccato all'an- 
tica semplicità dei buoni costumi , che non mi picco 
d' essere ne fdosofo, ne politico, ne sapiente, che senza 
sgomentarmi di queste grandi parole, dico con libertà 
ciò che sento e più liberamente ancora ciò che pen- 
so, scriverò senza dissimulazione, senza artifizio, senza 
finzione: strapperò senza pietà la maschera che rico- 
pre l'impostura, e se io sono ancora degli uomini 
che si allontanalo da questo tuono d' indipendenza c 
di sincerità , non mi leggano : io non ho mai scritto 
per gli schiavi. 

(1) Non ho avuta la sorte di pensare sempre come penso 
riguardo ai gesuiti , come pure in materia di religione. Io sò 
bene, e mai ho cercato disdirmi. Quando ero giovane, credevo: 
io era senza esperienza, e l'aspettava esercitando il mio intel- 
letto. Facevo ciò che alla mìa età ogni uomo avrebbe dovuto 
fare, e più tardi ho fatto quello che ogni uomo di buona fede, 
deve pur fare. Ma dov'è l'uomo, dov'è U saggio che disprezza 
l'interesse, che conculca la pubblica opinione per essere in pace 
colla sua coscienza? Nella felice età dell'innocenza se fissi sor- 
tito dalla mia piccola sfera, se avessi distrutto il poco intelletto 
che io trovava in me, cosa avrei potuto sostituirvi? Tutto al più 
un gergo di morale che non può contentare che uno spirito 
incolto , o quella arroganza , e quel tuono tagliente di zerbino 
che rende la gioventù tanto insopportabile agli uomini sensati. 
Giovanetto, lascia al pedante la cura di tutto spiegare, al filo- 
sofo di tutto distruggere , per te coltiva la virtù. Osserva in 
silenzio, ascolta la ragione: sopratutto rimanti al tuo po^tu: di- 
vieni uomo, e poi parlerai. 
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Origine dei Geeuiti Moderni. — Loro condotta nel 
tempo della rivoluzione. — Viaggio a Hartwell- — / 
PP. Fontainc, Simpson e Clonvière, - detto d'un conte. — 
V infame P accanar i. — Istoria delle corone, e del sagro 
cuore, — Compre e furti di va$i e d'ornamenti da 
Chiesa. — Bibliottchc dei Gesuiti. 

Il Papa Ranganelli avea distrutta la società di 
Gesù. I gesuiti, che promettano e professano una in- 
tera sommissione ai papi, lungi dal sottomettersi al pon- 
tificio decreto si riunirono in Prussia e in Russia 
sotto la protezione d'una principessa e d'un re ere- 
tico e filosofo. 

Rimasero pure in Francia, non riuniti, ma pronti 
a riunirsi al primo segnale, conservando sempre nel 
loro isolamento la speranza di ristabilirsi malgrado lo 
spirito del secolo. Molti signori o quasi tutti i ve- 
scovi segretamente li proteggevano malgrado le leggi 
che li proscrivevano. Questa condotta abbastanza ci 
dimostra qual e la religione di tutti questi uomini. 
Uua delle prime massime della vera religione è quella 
d' obbedire alle leggi e d' essere sommessi al suo prin- 
cipe ; e il primo sentimento di questi uomini religiosi 
è sempre quello d'essere indocili agli ordini dei so- 
vrani e di violare le leggi della loro patria. 

Ciò che mai si crederà , c che pertanto è incon- 
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trastabilc , ò che la rivoluiionc francese sia stala la 
culla di questa rinascente società ! 

In mezzo agli assassinj, intorno ai palchi di Ro- 
bespierre il capo di Mont-Rouge riunì i suoi primi 
complici, e formò questa truppa di Padri della Fede 
dai quali Buonaparte volle liberare la Francia e che ha 
contribuito più tardi ad affrettare le circostanze che 
fecero cadere Napoleone. Tutti i giorni sotto gli or- 
dini del moderno Yieux-de-la-Montagne, lo bande nere 
d'ogni specie si attnippavano nelle pùbbliche piazze ove 
una gran moltitudine di popolo si compi acca di fare 
la fatai prova di una liberta di cui non avea esperienza 
alcuna, e ineditavano i loro orribili disegni inalzando 
grida e urli che agghiacciavano di spavento. L'attuale 
sovrano di Mont-Rouge più volte mi ha detto che 
mentre allo grida di libertà le teste cadevano sotto i 
suoi occhi , esso e i suoi principali compagni riuniti 
come furiosi, confessavano, arringavano subornavano 
dolcemente il piccol gruppo fedele e immobile che li 
circondava intorno al patibolo. 

Mentre alcuni di questi fanatici s'affaticavano a 
rovesciare in Francia quella libertà che sembravau 
sostenere con esaltazione e furore, altri si stabilivano 
in Inghilterra , e vi aveano ottenuto , por mezzo del- 
l' abate Broglio, costanti stabilimenti. 1 gesuiti Fon- 
taine, Simpson, e Cloriviere, tutti tre Francesi , e di 
poi tutti tre provinciali delta provincia di Francia, fe- 
cero ripetuti viaggi a Hartwell, e ricevettero le assi- 
curazioni del re di Francia d' estere repristinati nello 
stesso tempo che lo sarebbero gli eredi della corona. 
Il P. Simpson di cui foci il singolaro incontro fra i 
macigni dell' Ardéchc, mi assicurò che Luigi XVIII. 
avcagli fatto tal giuramento in presenza del Sig. do 
Coirne ; e l'abate do Cloriviere gesuita della Fioche, 
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divenuto cioco a Parigi o a cai io leggevo antichi 
manoscritti, eh' egli correggeva , mi ha mostrato al- 
cune lettere di questo principe, assicurandomi essere 
autentiche, lo le ho lette, o parlavano della repristi- 
nazione dei confessori, e dei consiglieri de' suoi an- 
tenati ; non saprei però garantirne l' autenticità. A 
qucll' epoca io non conosceva lo scritto <; molto me- 
uo lo stile dell'autore della carta. Ho pur visto altre 
lettere scritte dallo stesso paese inviato col mezzo 
del Vescovo di Arras, ad alcuni potenti signori fra 
i quali il tanto rinomato Conte d' Artois il quale 
assicurava esser necessarj i Gesuiti per i grandi e 
i Cappuccini per il Popolo. 

Altri gesuiti ( a ) si gettarono a branco in Italia 
e in Germania sotto il comando di un uomo abomi- 
nevole chiamato Paccanari. Il Paccanari però non 
sapea mascherarsi come gli altri. Francamente dichiarò 
al Papa che opponendosi alla stabile reorganizzazionc 
della Società, la sua vita non sarebbe sicura. Grubcr 

(a) Sento che dovrei mettere la data dei tempi dei quali 

10 parlo. Avverto i mici lettori che non ho presa nota alcuna 
a Mont-Rouge, e che scrivo a memoria tutto quello che ho 
conosciuto. Ero curiosissimo: volco tutto sapere. Interrogava, 
osservava, e molto seppi; ma, lo ripeto, non per avere un giorno 

11 piacere d' essere il loro delatore. Nella familiare conversazio- 
ne gli avvenimenti non si raccontano istoricainentc Io potrei 
riportare le date , ma non oso fidarmi della mia memoria. Un 
gesuita appartenente alla casa del Sig. Marchese di Vaulchier, 
che conobbi a Mont-Rouge è venuto pia volte espressamente 
da me per assicurarmi che m'avrebbe citato avanti i tribunali 
se avessi parlato di lui, e che non avea, nella mia opera l gesuiti 
moderniy trovato a ridire che sopra le date le quali non erano 
del tutto esatte. I suoi consigli scn buoni: ma quando i fatti 
vengono approvali dalli stessi gesuiti, che c' importa del resto^ 
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fortificava e rinforzava singolarmente il lor partito in 
tutto il Nord. A Roma un vecchio gesuita e l' abate 
Fortis facevano preparativi immensi, prestando fede 
ad una antica profezia la quale annunziava il ripri- 
sti ii amento della Società per quel dato tempo, e il 
Papa tollerava tutte quelle manovre per non compro- 
mettere i suoi giorni, il suo trono, e forse la Chiesa. 
Paccanari , reputato scellerato anco a Mont-Rouge , 
avea minacciato di rovesciar tutto , tutto rovinare » 
tutto distruggere , se si fossero fatte opposizioni ai 
suoi disegni: era un potente briccone che avrebbe 
mantenuta la sua parola. 

In Francia malgrado il regno del terrore , della 
democrazia, della republica, dell'aristocrazia, i gesuiti 
nascostamente si mantennero. Intrigarono nella Bret- 
tagna e nella Vandea. Fu il P. de R. . . . che intro- 
dusse in quelle provincie tra i Vandesi il costume di 
portare le corone, i sagri cuori, e le immagini della 
vergine. » Il popolo soverchiati) eule inchinevole alla 
« virtù ed ai miracoli di quelle immagini, confortato 
« dai discorsi del gesuita, si assicurava con questo 
« mezzo completa vittoria. » Ci si univano an- 
cora molte altre superstizioni usilate presso i gesuiti 
le quali, dopo aver sedotto il popolo e il soldato « 
giungon fino a toccare lo spirito dei principi. Il ge- 
nerale di Lescure, portava sempre indosso uno sca- 
polare e una corona. 

Il P. de V. . . . era alla testa d' una truppa di 
n bili emigrati. Non avendo ancora rivestito il cap- 
puccio del Pacauari, combatteva le armate della re- 
pubblica, e fu più d' una volta impiegato in differenti 
negoziazioni. Entrò in Francia per sostenere Giorgio 
Cardoudal, e solo pensò a salvarsi al lor che vide ebo 
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in tutto quelle espirazioni non y' era da guadagnare 
che la morie. Oggi egli è alla testa dei gesuiti della 
via di Sévres, e dirige molte congregazioni. 

Forza è il credere che i gesuiti siano fatalisti , 
e che abbiano la più gran confidenza nel loro de- 
stino. Nel momento in cui tutti i tempj non offrivano 
che rovine, e molli preti perivano sotto i rovesciati 
altari, un tal gesuita, Brossard, e due suoi confratelli, 
bravando ogni pericolo, compravano o rapivano i vasi 
sagri e gli ornamenti di chiesa, che sfuggivano alla 
rapacità dei vandali della rivoluzione, e ti deposita- 
vano nelle case dei devoti congregarsi!, colla ferma 
speranza che sarebbero, ben presto serviti al cullo 
della Società. Il P. Barat poi, o l'abbate Evmerjr 
ammassavano i libri scappati alla preda delle li a rumo 
e li destinavano giù a formare le biblioteche del nuovo 
gesuitismo. 



L'abbate Legrìt-Duval direttore dei congregarti iti. 

— / gesuiti nel salone di madama di Staél. — For- 
mano essi il progetto d' assassinare Napoleone. — Un 
pari di Francia capo dei congiurati. — Singolare 
qualificazione data a Luigi X Vili dal gesuita Buyer. 

— Predizione d' un Gesuita portinajo, — Il P. Ori- 
vel € il principe Gallitzin. — Intrighi dei gesuiti in 
Russia. — /* P. Pholop detto il P. Candé. 

Ciò che incontestabilmente prova lo scopo politico 
dei gesuiti, è che dopo che la rivoluzione, stanca 
essa stessa dei proprj eccessi e vergognosa de' suoi 
delitti fece succedere la calma alle proscrizioni, o la 
giustizia agli usi sanguinarj, eglino si riuniron tutti 
ai duchi, ai conti, ai baroni i quali s'eran procurati 
un asilo nel seno della rovesciata lor patria. Nei ca- 
stelli conservali ancora ai loro padroni da vecchi do- 
mestici dissimulanti quei sentimenti che non aveano, 
si troveran sempre dei gesuiti. Essi non erano oziosi, 
ne stranieri agli affari pubblici. Quei castelli diven- 
nero i tempj della congregazione che incominciava a 
dilatarsi in Parigi, benchò da tutti detestala. 1 con- 
greganisti diretti dall'abbate Legris-Duval andavano 
in lutti i circoli, se ne trovavan pure fra i senatori 



Digitized by Google 



19 

e anco nelle brillanti riunioni di Madama di Staé?. 
Molti congreganisti s' eran pure travestiti onde entrare 
più facilmente nelle amministrazioni, è ciò che sem- 
brerà veramonte ardito , è , che di tatti quelli che 
hanno diretto Mont-Rouge dopo il ripristinamento , 
più della metà erano impiegati dal governo imperiale, 
e v'erano stati anco anteriormente. 

Mentre Napoleone riuniva gli avanzi della Chiesa 
di Francia per farla risorgere con maggior solidità 
e splendore, i gesuiti , sia sotto il nome di Padri 
della fede, sia come semplici preti, sia come semplici 
cittadini, cercavano di farlo cadere sotto il pugnale 
che avea colpito Enrico IV. , quel re che li avea tanto 
protetti ì Riuniti in un Castello non lungi dalle rive 
della Sena, guidati da un pari che fu poi protetto e 
arricchito dall'Imperatore, i gesuiti decidevano che 
poteasi pugnalare un usurpatore, che se questo usur- 
patore era un tiranno era un dovere il liberarne la 
nazione, e che Y obbedienza a un pervenuto avventu- 
riere coronato era un delitto. Non cessavano di spar- 
gere questa dottrina. L'introdussero nei seminarj e 
fra quei preti che si stabilivano in Francia sotto gli 
auspicj di Bonaparte divenuto primo console, principe, 
conquistatore., legislatore e padrone del mondo. Fa- 
ceano distribuire ueile campagne dei libelli compro- 
vanti con dei testi della santa scrittura, che l'Impe- 
ratore era il vero Anticristo, e che il numero 666 
trovavasi nel suo uome. La cosa più stravagante è 
quella che io ho Ietto in un libro scritto dal gesuita 
Boycr nel quale Luigi XVIII., ò qualificato qual pre- 
cursore dell' anticristo per aver data la carta. Un altro 
pazzo di Mont-Rouge sforza vasi di provarmi col li- 
bro dell' Appocalissc, che il Papa Pio VII. era dan- 
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nalo per aver consacrato Napoleone padre dell' Anti- 
cristo. Tutte queste insolenti sciocchezze si spacciano 
ancora da questi dottori, ed è veramente una cosa 
sorprendente che questo Imperatore abbia potuto scap- 
pare al furore dei loro pugnali. Ripensandovi, io son 
tentalo di credere alla fatalità. Molli giovani gesuiti 
dedicali alla causa di Dio aveano giurato di estermi- 
nare la bestia dell' apocalisse. Alcuni gesuiti Russi o 
Pollacela s' erauo framischiali fra i nostri soldati per 
imitare l'esempio di Giuditta. Le riaperte scuole ri- 
suonavano di questi principi. 

In mezzo alle tempeste politiche che rovesciavano 
T Europa, e che immerse aveano nel nulla tante fro- 
di, tanti errori, tante disgustose stoltezze dalle quali i 
secoli passati furono inondati, lo spettacolo il più 
curioso, e nello stesso tempo il meno concepibile, è 
quello delle contrarie opinioni d'una religiosa comu- 
nione che si trascina nell' ombra della notte formala 
dalla più spaventosa tempesta, e ebe si disputa, si at- 
tacca e si distrugge da se stessa. Lasciate un momento 
tranquillo il gesuitismo, e subito incomincia le sue di- 
spule. L' oltramontano combatte il gallicano, il gallica- 
no è battuto dal giansenista; il giansenista dal filosofo, e 
il filosofo da tutti tre Tale era la situazione dei Pa- 
dri della Fede allorché Napoleone li fece perseguitare 
e scacciare dal suo impero. 

Quest'uomo cho facea tremare tutto il mondo 
non intimorì punto i gesuiti. Sapean bene che il suo 
regno non durerebbe : il portinajo della casa professa 
di Pololsk 1' avea predetto sortendo da una lunghis- 
sima estasi, e tutti i gesuiti persuadevano di ciò Ales- 
sandro che spesso li visitava. Madama Krudcncr lo 
ripeteva per averlo inleso dal P. Pbolop , c dal P. 
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fourdan i quali i' avevano imparato dal loro confra- 
tello Portinajo, la di coi riputazione ora più grande 
di quella del P. Gruber, o del generale che lo rim- 
piazzò. 

I padri della fede guadagnarono i Vescovi Fran- 
cesi, e particolarmente il cardinal Fesch che li pro- 
teggeva per rendersi interessante alla corte di Roma. 
Continuarono i loro intrighi, si servirono di qualche 
ambasciatore per assicurare le loro corrispondenze, 
e malgrado tutto il dispotico potere del conquistatore 
il più despota, non abbandonarono quel paese dal 
quale erano esiliali. Alcuni partirono per riunirsi ai 
gesuiti della Polonia, fra gli altri quel P. Grivel che 
tentò la conversione del giovane principe Gallizin, e 
che spinse tanto avanti i suoi intrighi nella corte di 
Pietroburgo che vi cagionò la rovina totale della so- 
cietà. Il suo compagno il P. Pholop credendo cosa 
più facile di convertire i principi usurpando il loro 
nome, modestamente prese quello del gran Co ode : 
ognun ben comprende qual credito dovea avere presso 
la nobil gioventù moscovita un missionario che si 
diceva della casa borbonica. (1) 

(I) Per più dettagliate notìzie vedete la mia opera « / 
Gesuiti moderni » 
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Luigi XIV. e V abito da gesuita. — // re ài 
Spagna. — Il P. Lettane e il re di Sardegna. — 
Un vescovo di Gerusalemme in parlibus infidelium. — 
V abbate di Mac-Carthy e il sig. di Chateaubriand. — 
Calunnie contro questo nobile pari. — Signori Cu- 
vier e Donnadieu. — Officiali Gesuiti nell'armata di 
Napoleone. — // loro direttore. — Ritratto del ge- 
suita Kirkot. 

I gesuiti han sempre ricercalo i grandi: la na- 
scita li ha sempre dilettati, e han voluto avere presso 
loro la nobiltà. In Russia lusingavano i giovani si- 
gnori. Gli emigrati francesi non erano indocili alle 
loro carezze; si conlava fra i figli d' Ignazio i Cossé 
i La Ferté t i Monlmorency , i Damas ; alcuni altri 
gesuiti si facean passare per discendenti dei Lorrai- 
ne, dei Stuart, dei Luxembourg, dei conti di Fiandra; 
finalmente volendosi prestar fede alle insolenti scioc- 
chezze di questi buoni Padri, i re tutti dell' Europa 
sono loro umili servitori. Giornalmente ripetono ancora 
ai loro giovani alunni che Luigi-il-Grandc mori ri- 
vestito del loro abito, e impegnato da tutti i voli, 
anco dal volo d'obbedienza al papa. Tulle le tradi- 
zioni di Mont-Rooge V attestano ; e io l' ho inteso 
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dalla propria bocca del P. Billy, preceltore del sig. 
di Broglie, vescovo di Gand ; egli V avea saputo dai 
gesuiti contemporanei di Tellier ; ma io non lo credo 
in verun modo. Un re come Luigi XIV., non era 
fatto per essere gesuita, e ancor meno per fare voto 
d'obbedienza al Papa. Quando vi diranno che il re 
di Spagna a giorni nostri ha abbracciato il loro insti- 
luto, che non ha potuto ottenere d' essere professo , 
e che per singolare privilegio gl'hanno accordato d'es- 
sere fratello coadiutore, senza essere obbligato di ser- 
vire i suoi confratelli eccettuato il venerdì-santo, noi 
credete, fosse anco Spagnolo. Può mai credersi che, 
a giorni nostri , un re di Spagna perda la ragione 
a tal punto, e che i frati giungano a questo grado 
d' impertinenza ? Il P. Leblanc, provinciale della Sviz- 
zera, si vanta d' aver dato 1' abito al re di Sardegna 
c al suo predecessore, d 'avere ricevuto i loro voti di 
povertà, di castità e d'obbedienza. — È un pazzo 
questo P. Leblanc, poiché tali imposture suppóngono 
una troppo grande stoltezza. Noi credete. Non è egli 
ridicolo che un re che governa faccia voto di povertà, 
di castità, d' obbedienza ! — Ma tutti i gesuiti l'as- 
sicurano. — Sono tutti impostori. Un re saggio non 
può mai essere gesuita. Può esservi mai un re stolto 
a questo punto? 

Vi dicano quanto vogliono che un altro re d'un 
bellissimo paese, ma d' un popolo ben singolare, dopo 
aver combattuto lungo tempo contro la grazia, e ce- 
duto finalmente ai dolci inviti d' una donna moriente 
ha fatto tutti i voti fra le mani d' un cardinale , e 
che, per ricompensa della sua generosa obblazione, ò 
stato consacrato vescovo di Gerusalemme in partibu» 
infidelium , che dice ogni giorno la messa , e che 



24 

comunica colle sue proprie roani i suoi più cari fa- 
voriti, io non lo credo. É egli possibile che un re 
cristiano soffra u" esser fallo vescovo d' un paese in- 
fedele, mentre i suoi sudditi son forse i più cattivi 
cristiani o i più ostinati increduli deli' universo ? Non 
credete nulla. — Ma il Duca di S. Simon assicura 
nelle sue memorie che Luigi XIV. morì gesuita. — 
Credetemi, il Duca di S. Simon e lutti quelli che par- 
lano come lui s' ingannano. I gesuiti hanno sparso 
queste ciarle ingiuriose per tutti i re ; i loro parti- 
giani le hanno accreditate. I preti, i devoli , gì' im- 
becilli, adulati da tali racconti assurdi , hanno affer- 
mato ciò che non sapeano, e lbaii fatto credere. Cre- 
dete pure che i gesuiti non inventano tutto questo 
the per metter dissensione negli imperj e rendere 
odiosi tutti i re. Per esempio riferiscono ancora che 
monsignor f arcivescovo di Parigi, ultimamente, sotto 
il' pretesto d* assistere alla traslazione delle reliquie 
di Francesco di Sales e di viaggiare per sua salute, 
ò andato nella Svizzera per ricevere degli ordini dal 
generale di Roma, e impedire con tutto il suo potere 
la nuova Sorbona. £ ancor questa una favola dei 
gesuiti. L' Arcivescovo ha detto che viaggiava per 
sua salute: un Arcivescovo di Parigi non è capace 
di mentire; o almeno merita di essere creduto più 
dei gesuiti. Credetelo, e lasciate là i gesuiti, eh e non 
sanno che vantarsi di ciò che può farli valere. L'ab- 
bate di Mac-Carthy raccontava un giorno che il sig. 
di Chateaubriand avea dello che quando sarebbe di- 
simpegnato degli affari ' politici , e che la sua moglie 
fosse morta, anderebbe a gettarsi nelle braccia di 
questi buoni religiosi. Questo romanzo ha tutta l'aria 
d' una calunnia. Si assicurava ancora nello stesso 
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luogo e tempo che l'erudito Cuvicr, e il generale 
Donnadicu che avea pronunziata allora una terribile 
catilinaria, non erano che cattolici mascherati, e che 
era per il bene di Monl-Rougo che non si dichiara- 
vano ancora. E una gran fabbrica di menzogne questo 
Monl-Rougel Un generale come Donnadieu non sa 
mascherarsi ; e cosa vi può egli esser di comune fra 
Mont-Rouge e il letterato Cuvier. 

Corto ò però che durante la guerra dell'impero, 
i gesuiti aveauo terribilmente avanzati i loro affari 
nel nostro paese. Serpeggiavano, ma serpeggiando 
sordamente scavavano le fondamenta per atterrare 
quel trono del tutto nuovo e lo scuotevano. Una 
gran parte della nobiltà antica; rientrata in Francia 
s' era gettata nella congregazione del P. Delpuils. Ve 
n' erano fra le armate francesi. 11 P. Iourdan e il P. 
Sclinski ra' han confessato d' aver seguite per lungo 
tempo le nostre truppe, sostenuti dal Barone di D. 
il quale riuniva in certi giorni della settimana quelli 
officiali che digiunavano, mangiavano di magro, re- 
citavano il rosario, e facevano le novene per la ca- 
duta del tiranno che servivano. Il gesuita presiedeva 
a tutte queste riunioni, e se dobbiam crederlo , non 
mancava di negare V assoluzione a quelli eh' erano 
stati troppo scrupolosi per il servizio di Napoleone. 
Il gesuita Kirkor , figlio d' un generale Austriaco , 
impetuoso , attivo , ma senza moderazione ne' suoi 
trasporti, negando la divinità e non conoscendo al- 
cuna virtù, troppo vizioso come uomo, troppo teme- 
rario come gesuita, poco riservato come religioso , 
senza onore , in una parola il più sporco e il più 
stomachevole degli uomini, era l'ambasciatore ordi- 
nario incaricato della perfidia e del tradimento di 
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qualche vile Francese. Altri, a Parigi, non meno ai- 
tivi, andavano e venivano d' Inghilterra a Parigi» da 
Parigi in Inghilterra. Il P. di Clorivière si stabilì 
nella capitale > predicando grandi variazioni , e un 
nuovo regno. Se io fossi principe non soffrirei che 
un Gesuita predicasse qualche rivoluzione nei miei 
slati. Per certo seguirebbe, poiché questi esseri non 
Toglion mai avere una mentita. Tutto quello che pre- 
dicono deve accadere. Se per caso viene loro in pen- 
siero di predire la rovina del mondo, voi Io vedrete, 
a dispetto di lutto, il mondo perirà, tanto è grande 
1' audacia di questi uomini ! tanto il fanatismo è in- 
stancabile e ostinato ne' suoi disegni ! 

Non bisogna essere troppo credulo per non esser 
pieuo di pregiudizj. La troppa incredulità però non 
produce nulla di buono. Vi sono perciò degli uomini 
che nulla voglion credere di quanto è stato detto 
del r intrigo, dell' insaziabile ambizione e dell' inquieta 
agitazione dei gesuiti. Come accade dunque che ap- 
pena si seppero le disfatte delle nostre armate tradite, 
e T infamia dei nostri generali venduti, i gesuiti sboc- 
cavano da ogni parte verso Parigi e precedevano le 
armate alleate che innondarono la Francia , e trova- 
rono senza ostacolo stabilimenti, case, beni, danaro, 
partigiani uomini di Stato che li proteggevano? D'onde 
veniva queir audacia di scorrere tutte le nostre cam- 
pagne per predicarvi la caduta dell* Anticristo ed 
annunziarvi il regno pacifico e glorioso dei preti ? 
Perchè nello stesso tempo che un regno fortunato 
stabilivasi per i Francesi, si chiamavano in Francia i 
gesuiti stranieri, arricchiti, onorati , e autorizzati ad 
avere numerosi stabilimenti nella città stessa di Parigi? 
Come polea tutto ciò accadere ? Aprono i collegj ; 
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sono approvati e sostenuti dai vescovi che sordamente 
li ricevono contro le leggi, sono autorizzati a pren- 
dere falsi titoli, e i capi della chiesa scandalosamente 
mentiscono agli occhi del mondo intero. Non è egli 
mentire tre volte in faccia del mondo tutto, soffrendo 
i gesuiti sotto il nome di Padri della Fede, annunzian- 
doli come preti ordinarj, e permettendo loro di esten- 
dersi coli' ajuto di tutti questi materiali stratagemmi? 
Noo solo però sono protetti dai vescovi , ma dagli 
uomini più ragguardevoli della corte. 
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Nobili raccomandazioni dei gesuiti presso Luigi 
XV HI. — Risposta del principe. — Un miracolo a 
Monl-Rouge. — Apparizione della Vergine. — Pre- 
dizione. — Morte d'un giovane fanatico. — Te Deum 
cantato a Monl-Rouge. 

Luigi XVIII era appena salito sul Irono oe suoi 
antenati che i gesuiti lo fecero sollecitare dai più 
ragguardevoli della congregazione e principalmente 
dalla Duchessa di T. . . dalla Marchesa di L. . . e 
dalla Contessa di B. . . . che tutte tre avean ad essi 
confidalo i lor figli, per ottenere il solenne ristabili- 
mento della società. Questo principe reso saggio da 
tanti avvenimenti, fece loro rispondere che i tempi 
non erano ancor venuti , che non poleasi di primo 
slancio assalire un popolo indocile ancora alla voce 
dei sovrani, ma che sperava che la previdenza ap- 
pianerebbe ben presto tutte le difficoltà. Ecco come 
questo saggio e moderato re seppe arrestare l' impa- 
ziente ambizione dei Gesuiti. Non curando però essi 
il bene dei popoli e non pensando che ai loro inte- 
ressi reiterarono più volle le loro domande , ma vi 
si ricusò sempre quel principe che visti avea i bisogni 
dei suoi suddili, e che con tutta ragione temea tutto 



Digitized by Google 



29 

quello che polca rammentare quei tempi e queliti 
iostituziooi che più non ponno ritornare. 

Non contenti delle promesse di Luigi XVI li, in- 
cominciarono a più non rispettarlo corno lor principe. 
Eran già troppo ricchi e troppo forti per essere sot- 
toposti. Dispularono a Luigi XVIII la sua autorità 
e dichiararono che non era legittimo re finché non 
fosse stato consacrato, avendo i soli preti (dicevau 
essi) r autorità di dare le corono e di consacrare i 
dritti d' un Sovrano. 

La carta che questo re avea data al suo popolo 
non era un piccolo delitto del qualo erasi reso col- 
pevole agli ocebj loro. Era, non cessa van di ripe- 
terlo, un codice ateo d'un popolo ateista, e la legi- 
slazione d' un principe che volea assicurare la rivolta 
e la sanguinaria empietà ne suoi stati. Questa dot- 
trina non tardò a divenire quella d' un giovane clero 
avido di dominare e ricco di antiche prerogative del 
suo ordine, ne ò sema sorpresa ch« vidi un vescovo 
di Francia, allora gran vicario dell' elemosiniere della 
corte, sostenere con un suo pubblico scritto questi 
detestabili principj e prescriverli a tutti i suoi su- 
bordinati. Ognun sa che queste massime sono sem- 
pre stato altamente difese dall'Abate de La Man- 
naia , il quale si sforza,, ma con poco successo , di 
calunniare tanto eloquentemente tutto il mondo, ec- 
cettuati gli ultramontani. 

In tutti i tempi, la superstizione fà la sorgente 
di tutti i mali e il principale motore del volgo. I 
principi non ne sono esenti, e i più gran tiranni 
spesso sono stati i più superstiziosi. I gesuiti, per 
quanto ho inteso dire a Monl-Rouge , volendo spa- 
ventare Luigi XVIU immaginarono d'intorbidare P im- 
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ma g inazione <T un giovane signore con delie appa- 
rizioni e profezie allarmanti. Ecco come fecero : Gravi 
a Mont-Rougc un giovanetto conosciuto alla corte, 
di cui mai ho potuto sapere il nome, benché rab- 
bia io visto infinite volte. Era egli nato per un'al- 
tro secolo o per tutt' altro paese del nostro. Non so- 
gnava che estasi, rivelazioni, miracoli, e conferenze 
con gii Angeli e la Santa Vergine. Estenuato dai ri- 
gorosi digiuni, tormentava il suo spirito con lunghe 
meditazioni , e davasi una continua morte colle di- 
scipline ed altre austerità che spaventano la natura 
umana. Ciò che è incredibile, e che pertanto è cer- 
tissimo , questo stolto che in altro secolo sarebbe 
stato mandato alla casa dei pazzi , formava l' ammi- 
razione dei Duchi dei Marchesi e degli ambasciatori 
che venivano a Mont-Rougc. Era specialmente amico 
del Duta di M... il quale veniva spesso per tratte- 
nersi con lui intorno alle cose dell' altro mondo e ri- 
posarsi degli imbarazzi della corte. I gesuiti che 
r avevano inizialo a tutte le furfanterie, e che V a- 
vevano accostumato ad essere il merlotto di tutte 
le loro invenzioni diaboliche gli tesero un inganno 
degno della Gesuitica società tanto feconda in stratta- 
gemmi tanto ridicoli e insieme tanto profondi. 

Il giovane frate reso languente dalle sue mici- 
diali macerazioni passeggiava spesso la sera per go- 
dere del fresco sotto un viale di tigli situato nel 
mezzo del giardino. In quel luogo il povero pazzo, 
il di cui cervello era offeso dalle colpevoli astinenze, 
credeva vedere tutti i giorni il suo piccolo Angelo 
custode e la buona Vergine che lo consolava di tutte 
le sue sofferenze. I Gesuiti che volevano le rivela- 
zioni d' un' altra natura trasformano uuo dei loro 
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giovani allievi io Vergine. Era questi di una svelta 
statura, e alla delicatezza dei suoi tratti si sarebbe 
preso por una donna. 11 suo portamento, i suoi oc- 
chj, la sua voce convenivano perfettamente alla parte 
che dovea recitare. Avea tutta la fisionomia d' un 
angelo con tutto lo spirito d' un demonio. Prendo 
egli gli abiti d ' una Vergine, si copre d' un velo , o 
si colloca sopra un tiglio che la superstizione sem- 
brava aver tagliato per la menzogna. Il giovane no- 
vizio malato viene secondo il solito a passeggiare re- 
citando il rosario. Era nel mese di maggio, chiamalo 
dai gesuiti il mese di Maria. Eravi un bel chiaro di 
luna. Tutto era ealma intorno a Mont-Rouge , men- 
tre tutto Mont-Rouge aflaticavasi per improntare la 
gran falsità. Il giovane maialo passava per il viale, 
e alzando per un trasporto d'amore di Dio i suoi 
occhi languenti, scorge una vergine immacolata , non 
quella che avea altre volte vista, ma più bella ancora 
e più maestosa. A tal vista si getta ai suoi gi- 
nocebj , s* abbassa e cade in un'estasi che i me- 
dici liberali chiamerebbero febbre d' entusiasmo o 
il deliro della superstizione, ma ebe allora fù quali- 
ficata di visione celeste e di divina rivelazione. Men- 
tre T ammirazione estatica l'incatenava sotto il sacro 
tiglio, P abile e giovane vergine tra le altre rivela- 
zioni chi) fece, assicuri con fermo tuono, « che mor- 
» rebbe lui stesso fra quaranta giorni , che un prin- 
» cipe poco dopo lo seguirebbe nella tomba ; che 
» un fatale pugnale lo percuoterebbe in un luogo 
» profano, che la sua famiglia sarebbe sventurata 
» finché non ristabilisse il culto di Maria e che non 
» abbollisse i disordini che regnavano; che la spada 
» di Paolo esterminerebbe il suo potere se uon so- 



32 

» stenesse gl'interessi della Chiesa; che V intera fa- 
to miglia sciaguratamente si estinguerebbe se non 
» scalesso il giogo dell' ateismo ». Ho inteso anco din) 
che profetizzasse la rovina di Parigi, una vicina in- 
vasione delle armate del Nord, e finalmente la ca- 
duta di questa Babilonia di dove partono tulli i mali 
che desolano la terra.... Questa Babilonia e la Fran- 
cia. Questo sventurato, rialzato finalmente da un frate 
là vicino appostalo, fu portato in un letto ove giorno 
e notte rifletteva a questa apparizione. Il giorno se- 
guente non si parlò che di questo avvenimento. Si 
celebrò la messa a piede dell' albero sopra il quale 
la Ycrgino era comparsa. Da tutta la congregazione 
si seppe il miracolo e fu cantato un Te Deum. ì 
grandi si affrettavano d' implorare lo preghiere dal 
giovane inspiralo, ebe con i suoi austcrissimi e or- 
ribili digiuni, colle più sanguinose discipline e colle 
più nere meditazioni preparavasi alla morie. Ei mori... 
La leggenda di Monl-Rougc riporta che mori nel 
tempo fissato dalla buona Vergine, ma si astiene dal 
manifestarci i mezzi impiegati per assicurare il suc- 
cesso della visione. Ci tace anco gli eflelli c,he pro- 
dusse la rivelazione sopra quelli che la seppero. Dun- 
que non ne parleremo. 
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L'Agricoltore Martin. — $uo abboccamento con 
Luigi XVI IL — Profezia d'un Gesuita. — La stella 
caduta. — Afonie del Duca di Berry annunziata a 
Mont-Rouge. — // Deputato e il Vescovo a pranzo 
dai Gesuiti. — Una parola sopra i costumi dei disce- 
poli .d' In gnazio. 



Ognun sa che un bifolco di Galardon chiamalo 
Martin credendosi inspirato da un Angelo , andò 
a parlare a Luigi XVIII., c gli ragionò di cose che 

10 resero attonito. Se si deve credere Mont-Rouge , 

11 monarca pianse alle rivelazioni del bifolco , come 
Luigi XIV., avoa pianto a quelle del maresciallo di 
Salon, secondo il racconto di Saint-Simon . Io bo puro 
inteso i gesuiti vantarsi di questo strattagemma , e 

madama la contessa di S sarebbe stato l'istromento 

del quale gli uomini di Dio si servirono. Egli è un 
peccato che il gesuita Bar. . . non m' abbia confidalo 
il nome di quello che vestì quest' angelo: il Duca di 
N. . . congreganista di Ronsin dicesi che lavorasse a 
questa manovra profetica ; il sig. di Bov. . . solitario 
d* Hartwel ba mollo contribuito a manifestare l' animo 
del monarca. 

3 
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Che che ne sia, il povero bifolco non avca punto 
piacere d* esser profeta e ricusava d' andare a trovare 
un re che non conosceva; ma le minaccio del mes- 
snggiere divino lo spaventarono, e bisognò obbedire 

0 esporsi alla morte. 

Qualche giorno avanti la morte del Duca di Ber- 

rj t io ero a Mont-Rouge in mezzo a lutto quello che 

1 gesuiti avca no di più intrigante , di più fanatico , 
e di più vecchio nel mondo. Si parlava di pubblici 
a ITari e vi si prediceva le future calamità. Uno di 
quei Padri, me ne rammento ancora, nel bollore della 
più singolare e più incredibile conversazione , a un 
trailo, pieno di divino furore, annunziò che una 
stella brillante sarebbe ben presto caduta. Questo è 
lo siile di tutti i buoni profeti: nou ve ne sono al- 
tri in lutto 1' Appocalisse. Ma era chiaro che era una 
predizione. Fortunatamente si trovò qualcuno della 
compagnia che volle naturalmente applicare quello 
che il cielo avea comunicato al suo fedel servitore. 
Io l'intesi e mai questo sortirà dalla mia memoria. 
Nulla m'a talmente sopraffatto, allorché seppi qual- 
che giorno dopo qual sorte di stella era caduta dal- 
l' alto. 

Il P. di V... assicura che il profeta agricoltore 
avea predetto al re di Francia che se non abbolliva 
le feste c i disordini del carnevale, se non atterrava 
i teatri, e se non proibiva in lutto il suo regno d'a- 
prire le botteghe nei giorni di domenica ed altre 
feslc, gli accaderebbe una gran disgrazia al teatro 
in una delle domeniche del carnevale. Il P. aggiunse 
che questo avvenimento non era lontano e che ben 
presto si sentirebbe la morie d' un principe. È pure 
cosa certa che si seppe questo singolare assassinio 
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nei coltegj dei gesuiti quasi nel momento stesso elio 
si commetteva a Parigi , e fui assicuralo che nelU 
Basse Alpi, uno dei profeti della compagnia, Il V. 
C... V annunziava in termini positivi a chiunque l'a- 
scoltava. Ciò che vi è di più singolare in tutto ciò, 
è che nel 1818 a Mont-Kouge si predicevano tutti 
gli avvenimenti dipoi avverali con una esattezza che 
ini spaventa. Alla spiegazione del P. di V.... da me 
citata, insorse qualche contestazione. Gli uni vulcano 
che ciò fosse la guerra di Spagna che era predella 
nelle parole del buon uomo di Galardou, e vedevano 
in pericolo la vita di Ferdinando nel seno dei suoi 
stali ; secondo altri annunziavano la morte del Papa 
e quella di Luigi XVI II; molti ci vedeano quelle cose 
che disgraziatamente poi seguirono. Finalmente, fi- 
guratevi una dozzina di gesuiti, o piuttosto dodici 
secoli riuniti, occupati a spiegare i buoni e i cat- 
tivi avvenimenti della vita, moralisti, teologi, astro- 
loghi, casisti, filosofi e politici ; essi dispensano dal 
fondo della loro dimora i beni e i mali secondo la 
bizzarrcria della loro opinione, e il capriccio dei loro 
sentimenti. Ci mettono una importanza tale che fa- 
rebbe ridere quegli uomini che credono d' occuparsi 
d'aflarj più serij e che nel fondo sono altrettanto 
ridicoli quanto quelli che disprezzano. In ogni parte 
del mondo si peri «a, o si crede pensare, si medita , 
si consulta, si delibera, si divide in differenti opi- 
nioni, insorgono grandi controversie , si discute , si 
riscalda, si passa alle ingiurie. Per sventura del ge- 
nere umano il fanatismo riunisce tutto a Mont-Rouge. 

Possono, o nò esservi le profezie? È una gran 
questione nelle scuole. Non è però una questione per 
un uomo sensato. Vi sono dei falsi profeti ? Non ne 
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stato mai dubitalo. Ma credete alle profezie dei ge- 
suiti nella stessa maniera che creduto avreste il Vicux- 
de-la-Montagne se predetto vi avesse la morte di 
qualche principe. Bisogna prestar fede a tali profeti, 
ma è necessario pregarli di non predire il nostro 
avvenire. 

Io so che un ministro del Re e il partito libe- 
rale furono accusati della morte del Duca di Berry 
da un uomo che andava a mendicare tutto ciò che 
dovca dire alla Camera dei Deputali a Mont-Rouge 
ove pranzava allora con quel vescovo che troppo 
tardi ha dichiarato colpevole la loro esistenza , pro- 
testando con tanta ipocrisia che non gli conosceva 
affatto. Io lo so, questo ministro del re e il partito 
liberale non hanno avuto bisogno di difendersi di 
tale accusa ; ma son convinto che i gesuiti avreb- 
bero bisogno di provarmi la loro innocenza ; poiché 
io li credo colpevoli della morte del Duca di Berry. 
In seguito dirò qualch' altra cosa sopra di ciò. Si 
vedrà che non senza ragione io li accusa 

La curiosità degli uomini penetra nella vita pri- 
vata di quegli individui che mettono in dissensione 
V universo, e vuol perfin sapere le minute particola* 
rità dei costumi dei gesuiti e i segreti dei loro pia- 
ceri. Mont-Rouge richiama 1' attenzione del mondo 
tutto. Si è pur detto eh' era una fortezza dove una 
fazione inimica del genere umano si esercitava ai 

L ti * i * 
COI II I )(illllllC II 1 1 • 

Ho qualche volla riso della semplicità di qualche 
buona persona di provincia che prendeva queste 
belle figure alla lettera, e credeva questa tana gesui- 
tica piena di armi a fuoco preparate per la rovina 
del nostro paese. Quando io ci dimoravo non vi 



37 

orano armi, ma vi erano degli uomini Mie non aveano 
bisogno di fucili per distruggerci ; lo san fare senza 
questi. E stato scritto che quel soggiorno era l'asilo 
dei piaceri, della mollezza, e dei raffinamenti della 
voluttà. Si è detto ebo spingevano 1' amore dei pia- 
ceri, e la brutalità dei desiderj sino a far fremere 
la natura la più incoraggiata e la più sfacciata. Ciò 
pud essere. Vi sarebbe molto a dire sopra questo 
per l'istruzione degli uomini e per la condotta dei 
governi. Ma ove sono i popoli, ove i governi capaci 
di conoscere la verità senza corromperla, e lasciarla 
dire senza punirne gli autori ? E poi che importa al 
genere umano il dettaglio di queste sciagurate de- 
bolezze che non ebbero influenza alcuna su i pub- 
blici affari ? A Mont-Rouge si pongono sugli altari 
gli uomini che hanno sparso il sangue, che hanno 
spoglialo il povero, e che hanno oltraggiato la na- 
tura. 

Io esamino Mont-Rouge in quella parte degna 
dell' attenzione d' un uomo ohe pensa e che ama 
ancora la sua patria. Dopo l'espulsione dei gesuiti 
detestati dall'Europa intera quanti torbidi hanno agi- 
tato il mondo ! Eravamo stati tranquilli qualche mo- 
mento : ci avviavamo a gran passi verso una ragio- 
nevole libertà che è il bisogno d' un popolo illumi- 
nalo. I gesuiti secretamente inalzati e venuti senza 
nostra saputa nel seno delle nostre città si son situati 
avanti la capitale. All'istante ci minacciano rivolu- 
zioni, calamità, movimenti terribili, niente meno che 
il fanatismo, e la schiavitù, ed ho quasi visto il mo- 
mento in cui noi andavamo ad essere curvati sotto 
il giogo senza poter mai più scuoterlo. 
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Pellegrinaggio alla tomba del P. Regis. — Gli 
incontri. — Gli appuntamenti misteriosi alla Louvesc. — 
Il Provinciale dei Gesuiti e il suo segretario. — Se- 
duzione. — Giuramento. — La lettera di raccomati' 
dazione. — L Ingresso a Monte-Rouge. — // noW- 
ziato. — Gli ordigni di penitenza. 

Quando arrivai a Mont-Rouge, io era il più sem- 
plice degli uomini. Sortivo per la prima volta dalle 
mie selvaggie montagne, e l'imagine del fanatismo 
toiai avea turbato il mio spirito. Il destino dell'uomo 
dipende spesso dalla più leggera circostanza , e si 
attribuisce al cielo ciò che è puro effetto dell'azzardo. 

Prima di determinarmi alla vocazione di prete , 
andai col mio vecchio nonno in pellegrinaggio alla 
tomba del gesuita Regis, tanto celebre nelle mie po- 
vere contrade quanto quello della Mecca presso i 
Turchi. Questa provincia tutta coperta di macigni , 
di caverne e di capanne, pure Ò il teatro dell'ava- 
rizia dei gesuiti. La sete d'arricchire, e il furore di 
dominare , tanto naturale allo spirito di partito , li 
spingono fin sotto le stoppie delle capanne per strap- 
pare il quattrino del povero, colla stessa cupidigia 
e la stessa ambizione che li trascinano nei palazzi 
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dei grandi per diminuire la loro fortuna. Nelle più 
aride contrade sanno trovare le miniere d'oro, tanto 
è ingegnosa la loro astuzia ! tanto la debolezza degli 
uomini è grande ! 

Per arrivare al luogo della tomba, bisogna tra- 
versare boschi, montagne e precipizj orribili. In una 
di quelle selve spaventevoli fui arrestato da una truppa 
di giovani vestili di nero i quali avean piuttosto 
l'aria di banditi che di oneste persone. Mi doman- 
darono se io avevo un qualche appuntamento a Lou- 
vesc, e se ne avevo ricevuto l'ordine da Parigi di 
trova rmici con delle ali re persone. Benché quest'in- 
contro mi empisse di spavento , risposi loro che io 
non avevo appuntamento veruno, e che non andavo 
a Louvesc che per mio proprio piacere : continuarono 
allora essi il lur cammino. Non non ero ancora rin- 
venuto dalla paura allorché fui arrestato da un'altro 
uomo, d' un aspetto poco rassicurante , il quale mi 
domandò se io andavo alla tomba di Francesco Re- 
gia, e se vi avevo qualche appuntamento da Parigi. 
Io gli dissi che nulla intendevo di questi appuntamenti 
di cui rimbombavano quelle strade, e che non sapeo 
cosa volesse dirmi, affrettandomi di sc appare dalle sua 
mani. La mia sorpresa si accrebbe allora che a Lou- 
vesc trovai più persone, e molti giovani che mi fe- 
cero le stesse questioni e sempre collo stesso mi- 
stero. 

Ben presto però le mie incertezze si dissiparono. 
Qualche ora dopo il mio arrivo fu annunziato quello 
del provinciale dei gesuiti e del suo segretario. Mi 
ricevettero, essi con molte dimostrazioni d'amicizia, e 
mi palesarono la più vii a premura di arrotarmi 
nella loro società. Il P. Grivel, segretario della com- 
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pagnia, rui parlò dello sue campagne di Russia , «ni 
disse che n' era stalo scacciato , e che tutto il suo 
deli/to era quello d' aver voluto convertire un principe. 
Mi parlò del singolare incontro che io faceva alla 
tomba del gesuita Rcgis» e mi fece intendere che era 
un miracolo della provvidenza che di me volca fare 
un gesuita. Io lo credetti . La fama di questa compagnia 
mi lusingava. Io immaginava divenire un sapiente come 
il P. Pétau, un oratore come Bourdalouc, un confessore 
come il P. Collon. Finalmente figuratevi un giovane 
ripieno il capo delle chimere della gloria oscura dei 
teologi, che si vede improvisamente ricercalo dal capo 
d'una società che riempie l'universo tulio del suo 
nome, e a cui si fanno le più seducenti promesse. 
Non ci volea tanto per dar di volta alla mia testa , 

10 che m' ero immaginalo che tulli i gesuiti erano 
uomini d'una virtù insigne, e che non poteva es- 
servi fra loro che dei Bourdaloue, dei Neuvillc , dei 
Berlhicr, o dei missionarj della China. Giurai dun- 
que d' entrare in questa sociilà. Quei macigni , quei 
boschi, quei luoghi selvaggi, due gesuiti esiliati da 
lutti i paesi, il mio nonno che piangeva forse per 

11 presentimento di quello che un giorno io sarei sta- 
to , gli altari» le tombe, le ceneri d' un gesuita igno- 
rante e superstizioso, ecco quali furono i testi monj . 
di un'imprudente giuramento che senza esperienza 

io feci. Uno sciagurato presentimento mi diceva che 
lo romperei bea presto, e con strepito. 

E cosa veramente stravagante che un governo 
che non ci permette in conto alcuno di disporre dei 
nostri beni avanti 1* età di vcnlun' anno, soffra che 
molti anni prima di giungere a questa età si alieni 
per tutta la vita la libertà, la ragione, i sentimenti 
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che sono beni di ben altra importanza di quelli dei 
quali le leggi non ci lascia disporre, e che le gio- 
vani donzelle , e i giovanetti , privi affatto d' e&pe- 
rienza, si leghino cou obblighi eterni il seguito dei 
quali sono talvolta i rimorsi, e il termine una or- 
ribile disperazione. Mi vien dello che le nostro leggi 
vi si oppongono e che esse più non riconoscono i 
voli perpetui. Come accade dunque che in tutta la 
Francia ai piedi degli altari e dei ministri della re- 
ligione dello Stalo, io disprezzo delle leggi, dei di- 
ritti della natura e dell'umanità, tutti i giorni da una 
moltitudine di giovani inesperti si faccia de' voti che 
non hanno ne limiti ne misura e che oltraggiano le 
patrie istituzioni? Voi dite pur loro: « 1 vostri voli 
son nulli. Le leggi del vostro paese li proibiscono ». 
Il Frate, la Monaca francese vi risponderà : a Roma 
li approva e li conferma, cosa m'importa del diritto 
francese? È meglio obbedire al Papa che al gover- 
no di Francia ». Voi non troverete un sol villaggio 
che non vi faccia questa risposta. 

Non può dissimularsi i torli irreparabili che fanno 
alla società questi sciagurati arruoli a menti che fra 
noi si vorrebbero rimetterci in moda. Pronunziato il 
mio giuramento io partii. M' incamminai verso Moul- 
Rouge ove già il mio nome m'avea preceduto. Il 
Provinciale m' avea data una lettera per presentarmi 
alla casa professa di Parigi ove fui ben' accollo dalle 
canute teste della Compagnia, e di là fui condotto in 
carrozza al noviziato di Monl-Rouge. Mi sorprese 
la maniera come era piegata la lettera del P. Pro- 
vinciale. La sua forma era triangolare. Tutte quelle 
ch'egli avea date ai giovani che eransi trovati a 
quel!' appuntamento aveano la slcssa forma: io ri- 
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marco ciò perchè ne fui colpito. Inquieto già e pen- 
soso, incominciava a diffidare di tulli quei modi 
misteriosi. Andai dunque a Mont-Ronge. Ivi giunto, 
sento che il mio polso si alza, il mio sangue s'in- 
fiamma e bolle nelle vene, lutti i miei sensi fremono, 
i capelli si drizzano sulla mia testa. Mettendo il piede 
in questa casa impallidisco, le mie ginocchia si pie- 
gano ; senza una specie di paura che mi diede della 
forza , io credo che sarei svenuto. L aria di questo 
luogo mi sembrò mortale per un uomo. Si credette 
questo disordine proveniente dalla fatica, e io stesso 
T attribuii alla lunghezza del fatto viaggio. Immagi- 
nate, se il potete una ventina di teste curvate verso 
la terra , una più irsuta dell' altra , fisonomie senza 
altra espressione che quella che leggesi negli ocebj 
d' uno schiavo accostumalo all' omicidio, uo modo di 
dire straniero, barbaro, freddo come la morte e ri- 
tenuto come quello della cattività, maniere affettale, 
portamenti non naturali, persone sporche e stomache- 
voli che vengono per abbracciarvi o per abitudine »• 
per obbedienza quando voi entrate fra loro: quale 
spettacolo e qual società per un giovanetto ! Fu ben 
altra cosa quando mirice veliero fra i novizj. Mi 
diedero per modello l'intrepido Francesco Saverio, o 
la conquista del mondo loccò a me in sorte. Mi pre- 
sentarono un terribile apparalo di islruincnti di peni- 
tenza, veri ornamenti di quel rigore che uccide gli 
uomini. Io volli sembrare generoso e pieno di corag- 
gio. Ciò fece piacere al capo di quelli Arsacidi, disco- 
prendo in me un'uomo di quella tempra di cui ab- 
bisognava. Raffrenò la mia bollente gioventù che si 
gettava a corpo perduto negli eccessi del fanatismo, 
mi fere togliere gli strumenti orribili de" quali m'ero 
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impadronito, e abbracciandomi disse che sarci slato 
ud buon gesuita, d' altro uon avendo bisogno che 
rinunziare pienamente alla propria volontà. Questa 
era la gran difficoltà, poiché mi sentivo il più indi- 
pendente degli uomini. Avea sedici anni. Mi condu- 
ceva però si saggiamente che mi proponevano per 
I' esempio di quel Mont-Rouge, e m'ero conciliata la 
stima di molti grandi personaggi che sovente ivi ve- 
nivano ; ne io faceva estraordinarj sforzi per meritare 
quelle attenzioni che ora disprezzo , avendo V umore 
naturalmente dolce e tranquillo. Io mi applicava allo 
studio con piacere, rifletteva, meditava, leggeva, scri- 
veva, era filosofo a mio modo. Era chimerico , dis- 
prezzava il mondo senza conoscerlo ; calunniava gli 
uomini perchè li sentivo calunniare ; la sicurezza , 
la purità delle mie intenzioni, la dolcezza delle mie 
abitudini, la confidenza colla quale mi dava a quella 
vita indolente e solitaria, V estremo bisogno che avea 
di occuparmi di me stesso, era precisamente ciò che 
mi levava il coraggio di abbandonarli; mi si attribuiva 
a virtù una naturale avversione per tutto quello che 
è vizioso, e una inclinazione quasi invincibile per 
tutto quello che è giusto, onesto, e ragionevole. 



Ufont-Rouge. — Studi e occupazioni del giovane 
novizio. — Leggi della casa. — L'obbedienza cieca. 
— J> dottrine. 

Monl-Rouge non è un seminario , come tuli' ora 
si dice, a meno che con questa parola non voglia in- 
tendersi una società di cospiratori che meditano lutti 
i giorni la rovina delle nazioni. In questo caso la 
tana la più spaventevole di scellerati è pure un se- 
minario. £ il luogo ove i gesuiti novamenlc ricevuti, 
giovani o vecebj, vengono ad apprendere il mestiere 
delle furberie , dei prestigj e della usurpazione. La 
scienza ivi è bandita. I due anni che vi si passano 
sono impiegati a divenir gesuita. É questo il solo 
studio al quale si applicano tutti i giovani destinati 
a figurare nella società. Il capo di questo importante 
stabilimento è nominato dal generale, ed è obbligalo 
di corrispondere tutte le settimane col generale e col 
provinciale della sua provincia per far loro conoscere 
i caratteri o le virtù, i talenti e i difetti di quelli 
che gli sono stati affidati. 

In alcuu luogo più che a Mout-Rouge. pi mette 
tanto impegno ed arte per consolidare i cicchi e ze- 
lanti esecutori degli ordini del generale dei gesuiti. 
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In alcun luogo avrebbero eglino ricevuta una educa- 
zione più propria onde formare degli esaltali , e dei 
fanatici , per l'ordinario ammessi, nella semplice età 
della gioventù, in un luogo solitario deserto in mez- 
zo al mondo, inaccessibile alle donne, ove stranieri 
all'amicizia, ai sentimenti di cuore, ai legami del 
sangue, e costretti a dimenticare che hanno una pa- 
tria, per non pensare che a conquistare l'universo 
che è la patria comune, dispensati da tutto le cure 
della vita per non avere ad occuparsi che dell'impe- 
ro universale del mondo, e tenuti sempre a bada 
dalla folle speranza d' una felicità chimerica, si travia 
la loro ragione, si seduce la loro conscienza, s'inflam- 
mano i loro giovani cuori, si eccita in loro la sete 
d'una ambizione della quale non ne conoscono ne 
la natura ne i limiti; gli preoccupano- colle passioni, 
gli atterrano, sottomettono, agguerriscono, gli fan dive* 
nire cflem minati, ne fanno allo stesso tempo de' bravi, 
de' poltroni, de' repubblicani, de' schiavi, do' truffatori, 
de' virtuosi , presentuosi , traditori , ipocriti e ciarla- 
tani, prodighi di imponenti ciarle e sterili in idee; 
grandi coi piccoli e spietati e barbari verso quelli 
che sono sottoposti alla loro autorità; striscianti ai 
piedi dei grandi che cercano di abbassare, e sempre 
vili versò quelli che non possono sottomettere ; civili , 
adulatori, compiacenti, macchinatori di frodi, masche- 
rati sotto ogni forma, simulatori d'ogni sentimento, 
riponendo tutta la religione sotto le più vane affet- 
tazioni, la virtù sotto pratiche le più ridicole e non 
conoscendo altro dovere che quello d'opprimere i loro 
simili per sottometterli al potere una di società che gli 
opprime. Esco ciò che si fa a Mont-Rouge di quelle 
povere vittime che vi sono ritenute per lo spazio di 
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due anni in un silenzio qualche volta più rigotoso 
di quello che Pittagora esigeva dai suoi discepoli. 

Ogni giorno s'inveisce contro la maniera di 
educare i giovani gesuiti; ma tutta l'antichità non, 
ne ha mai conosciuta altra. Si sono sempre servili 
delle massime dei primi seduttori, e seguono li stessi 
sistemi del Vieux-de-la-iMonlagne. Come lui traspor- 
tano i poveri novizi fra i piaceri d' un' altra vita ; 
gli inebbriano dei più maraviglisi godimenti ; ogni 
giorno gli animano, e riscaldano colla speranza di 
nuovi piaceri , con seduzioni , carezze , presligj , ri-, 
compenso, visioni, sentimenti voluttuosi le di cui de- 
lizie ponoo appena sopportarsi dall'anima. Tutto loro 
è promesso per eccitare il loro coraggio e corrom- 
pere la loro volontà, i godimenti passaggeri di que- 
sto mondo, e l'ebbrezza delle passioni riservata in 
cielo a quelli che sono i più sommessi. Se V amore 
della patria inventa dei miracoli, il fanatismo della 
divozione, acceso da tutti gli eccitamenti e dai più 
seducenti spettacoli, sbigottirà coi suoi prodigj. 

Entrando nella casa il novizio giura di custo- 
dire un' inviolabile segreto, d' essere fedele alle leggi 
che gli vengono imposte, di ricevere tutti gli impie- 
ghi che gli si daranno, d'obbedire ciecamente agli 
ordini che gli si prescriveranno d'essere un uomo 
senza volontà, senza opinione, senza ragione , senza 
conscienza, poiché il superiore che deve riguardare 
come lo stesso Dio, deve essere la volontà, Topi-, 
nione, la ragione, la conscienza di quelli che gli 
sono sottoposti ; e S. Ignazio riguarda questo punto 
talmente importante che vuole che i suoi discepoli 
veggano Dio solo nella persona di quelli che li co- 
mandano, che siano come statue che si trasportano , 
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che si rimovono, che si collocano a volontà senza 
incontrare resistenza, c come la cera molle a cui 
può clonarsi tutte le forme e si può maneggiare co- 
me si vuole. Questo principio è , propriamento par- 
lando, il solo principio dei Gesuiti ; in tutte le con- 
ferenze di Monl-Rouge non si parla che di questa 
spaventevole soggezione, che è la disposizione ne- 
cessaria per esservi ammesso , e perseverarci lungo 
tempo, poiché tale è l'unica consliluzione di que- 
sta società. Ciascuua età, ciascun rango, ciascunun- 
piego ha i suoi modi, i suoi mezzi, le sue vedute ; 
ma il Gesuita è sempre lo slesso, benché forse con 
diverse intenzioni. Devoto, vuole che tutto il mon- 
do sia devoto; mondano, é uno scaltro intrigante che 
corre al potere ; giovane, seduce la gioventù ; vec- 
chio, s' impadronisce dei grandi ; a vicenda credente, 
ateo, allegorico, scostumato; nella tenera età, nel 
mezzo del cammin della vita, al declinare degli an- 
ni , il Gesuita infaticabile si agita , s' inquieta , tra- 
vaglia, inventa, viaggia , s' ingrandisce , e aggiunge 
qualche cosa ai suoi incalcolabili dominj. Nessuno ò 
nel riposo, nessuno gode dei frulli dei comuni tra- 
vagli senza averci messo del suo. E questo il patto 
che segna nel suo ingresso nella carriera, e la con* 
dizione senza la quale non può essere ammesso ne 
restare. Tutti sono guidati dallo stesso princìpio, tutti 
condotti alla stesso fine della società, tutti trascinali 
allo stesso punto , essendo questa la forza della loro 
inslitozione e se alcuno vi andasse solo per espiarne 
i segreti, e per osservare con occhio maligno i loro- 
incogniti maneggi . molto . s' ingannerebbe credendo, 
che i suoi disegni restassero occulti e suo malgrado» 
cadcrebbe nello stesso abborrilo bersaglio. 



Digitized by Google 



Le armi a fuoco a Moni- Hong t ?. — La tasca di 
un gesuita. — Travagli a Mont-Rouge. — La sec- 
chia rotta. — L'amicizia 'gesuitica. — Ceremonie e 
pratiche. — Le conferenze sopra lo spirito della Com- 
pagnia. 

È un pregiudizio sparsa fra noi che i gesuiti 
abbiano le armi a fuoco e facciano gli esercizj mi- 
litari nelle loro case. Un compositore di novelle ba 
spacciato questa favola persone credule l'hanno ac- 
creditata, mille sciocchi l' hanno ripetuta , tutto il 
mondo V ha ridetta , ed ecco come le più grandi 
stoltezze si propagano e Gniscono per divenire ve- 
rità. Vi sono certamente dei fucili a Mont-Rouge e 
nella loro vicina casa di Vitry. Li ho rimarcati; ma 
mi fu detto che non servivano che a spaventare i 
ladri, e gli augelli che vanno a divorare i fruiti del 
loro giardino. Ai gesuiti lasciategli il fanatismo ; è 
la sola arme della quale fanno uso. Non gliene dato 
altre, non ne hanno bisogno, e sarebbe uno spetta- 
colo troppo piacevole quello d' una banda nera di 
gesuiti armati di sciablae fucile.. No, non si vedranno 
nemmeno in mezio alle fazioni con un pugnale in 
tasca; ma io ci ho visto cadere qualche cosa di 
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peggio. Lo gettai al fuoco: sono quei scandali che 
non si devono manifestare al mondo. Non avrei im- 
brattate le mie mani per raccorglielo se avessi sa- 
pulo ciò che era. 

È diffidi cosa il negare che siavi fra loro quella 
specie di virtù che si accorda con le illusioni del 
fanatismo. Tutti i giorni tanto i giovani quanto • 
vccchj Gesuiti si levano a quattro ore di mattina. La 
superstizione si leva con loro. In tntta la giornata 
essa e V unico loro studio, e tutta la cura del capo 
è di rompere, ridurre in pezzi e annientare la vo- 
lontà e il carattere di quelle povere vittime che non 
sono libere un sol momento. Cambiano d' occupa- 
zione a Ogni quarto d'ora. Non abitano nemmeno 
un mese nella stessa camera. Sono impiegali a dif- 
ferenti lavori, tali che la sola umana follia inventa 
per prendersi gioco della razza umana. Come potrà 
credersi esser slato qualche volta comandato ad al- 
cuno di piantare i cavoli colla testa dentro la terra 
e la radica in aria ; ad altri d'ina (Tiare un legno secco 
piantato in mezzo del giardino ; a tal* altro, quantun- 
que predicasse ai principi della terra , d* attingere 
T acqua in un {tozzo con la secchia rotta, e di fare 
lutti questi sublimi lavori senza impazienza , senza 
stravaganza, senza borbottamento? Ciò farà ridere, 
e con ragione, e intanto tutto questo è più assen- 
nato, e più speculativo di quello che si pensa. Non 
è loro in conto alcuuo pcuncsso di leggere un libro 
straniero alla loro società, nou s'occupano che di 
ciò che gli antichi gesuiti hanno fallo e di ciò cho 
i nuovi devono fare. A tutte l'ore del giorno ctvì 
qualche conferenza , ora per imparare a comportarsi 
a non parlare» a non pcusare, a non vedere tutte le 
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cose che nella stessa maniera, di mudo che, in qua-, 
lunquc luogo egli sia , il Gesuita riconoocerà senza 
fatica un Gesuita, fossero eglino nati uno sulle rivo 
del Devina, l'altro sulle sponde del Tammigi. Non 
hanno segni particolari, ma una stessa maniera di 
vivere nella quale sono giornalmente esercitali. Sono 
espiati, osservati, ripresi, corretti, nulla loro si passa. 
A tavola, al portamento, al modo di procedere, alle 
maniere, allo sguardo al toccamento, agli abbraccia- 
menti, un vero Gesuita non s' iugannerà punto , e 
conoscerà senza stento un Gesuita novizio, e quello 
che è iniziato. Tutti imparano, qualunque sia il loro 
talento e il loro grado, a leggere, scrivere, declamare, 
pronunziare, ben parlare laconicamente, affinchè nella 
società vi sia una uniformità e un* armonia che Igna- 
zio di Loyoia riguarda come necessaria ai successi o 
all'ingrandimento del suo impero. (1) 

L'osservanza di tutte queste minuzie è facilissi- 
ma essendo continuamente espiati gli uni dagli altri, 
e i novizj presi in mancanza sono sicuri d' essere su- 
bilo denunziali, come i regolimi enti l'ordinano , e 
corretti dagli imperiosi capi che li governano. De- 
gli uomini che si osservano così ad ogni passo per 
denunziarsi, o per correggersi, non devono mollo a- 
marsi. Hanno però tutte le apparenze dell' affezione. 
Si sostengono tutti con dei principj tanto forti quanto 
V amicizia, e hanno tutti V aria d' amarsi come fra- 
telli, benché in fondo la diffidenza e il timore get- 
tino in quelle anime una fredda indifferenza e una 
mortale insensibilità. 

(1) Così il Cardinale di Ridici ien si vantava di poter go- 
vernare 1' universo con le constituzioui di Loyoia. Io lo credo, 
ina sarebbe necessario che l' universo acconsentisse a riceverle.. 
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Lungo tempo ho creduto che i gesuiti fossero filo- 
sofi ; ma non somigliano che ai frati , colla sola dif- 
ferenza, che sono più furbi, più sfrontati, e più intra- 
prundenti dei frati. Il loro rituale, o se si vuole le loro 
istituzioni, come loro slessi le ohiamano, non sono 
che un' ammasso di pratiche superstiziose, di costumi 
ridicoli che fanno ridere chiunque non è sprovvisto 
di buon senso, ovvero chiunque, non essendo filosofo, 
si maraviglia delle stoltezze dell' uman genere, e non 
si rende conto veruno di quelle che tutti i giorni sono 
la propria sua opera. 

Di tutte le conferenze di Mont-Rouge, la più in- 
teressante è quella nella quale si tratta dello spirito 
della compagnia. Vi si impara che un gesuita non è 
sulla terra che per regnarvi, che tutti i re sono sta- 
biliti per essere loro tributarj ; che i gesuiti son fatti 
per sottomettere tutte le nazioni ; che la spada dei 
loro discorsi deve csterminare i ribelli; che non de- 
vono cessare i loro sforzi che dopo aver conquistato 
il mondo; e che la vittoria è la loro se non si fanno, 
respignere dalle difficoltà. 
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II Fanatismo. — Guerra alle statue e ai libri. — 
Le Tuillcric, il Luxembowg, e il Gabinetto d'isto- 
ria naturale. — // nuovo Ravaillac. — Sincerità del 
canonico di Reims. — Modelli singolari della morale 
gesuitica. — // celibato. 

Ho detto che i gesuiti non fanno gli esercizj mi- 
litari, ciò è vero; almeno lo credo. É però anche 
vero che nelle loro conferenze non ragionano che del di- 
sprezzo, e deli' odio del mondo, di combattimenti , di 
guerra, di conquiste, di movimenti sediziosi ; quelle 
giovani teste sono tulle si facili ad infiammarsi, che 
più volte, nel loro traviamento , han voluto gettarsi 
sopra Parigi, gli uni per rovesciare gli spettacoli, gli 
altri per abbattere le statue, molti per mettere al 
fuoco queir ammasso di libri che li irritano con in- 
giurie, molti altri per combattere gli uomini che gli 
resistono , e tutti per soggiogare , vincere e ricon- 
quistare il mondo, che Gesù, dicon' essi, ha dato loro 
in eredità. Non è questa un'altra stravagante legit- 
timità. (1) 

(1) A tempo mio furono costretti a Mont-Rongc tY incate- 
nare un povero Gesuita che voleva a tutta forza andare a rom- 
pere due statue che sono nel mezzo delle Tuillcrie; in quello 



A quale eccesso l' entusiasmo non può trascinare 
i cuori umil iti continuamente di queste funeste mas- 
sime? M. C... giovane allievo di S. Sulpizio venne 
a vedermi P anno passato mentre io scrivevo i Ge- 
suiti Moderni. Io I* aveva conosciuto a Forcalquier dove 
i UH- PP. istruivano a lor modo questo sventurato 
giovane indotto in errore dalle dottrine e dai discorsi 
< ii" tutti i giorni ascoltava, non respirava che l' omi- 
cidio e P assassinio di quelli che non pensavano come 
lui. Non contento di volerne alla vita degli uomini 
i:he non sostenevano i suoi diritti, voleva colpire 
con uu colpo di pugnale un Re che non trovava di 
suo piacere, perchè non abbastanza entusiasta, nò 
abbastanza fanatico. « Andiamo gridò ad atta voce, 
che sembrami ancora ascoltare, andiamo! è un bene 
il morire per sostenere la giusta causa ! Venite , se- 
guitemi, sul trono stesso anderò a torgli la vita ! Voi 
tremate? mi disse...» La notte, il silenzio, la solitu- 
dine che regnavami intorno, quella voce , quei di- 
scorso m' inspirarono un tale orrore, che io tremavo 
corno se fossi stato complice dei suoi orribili dise- 
gni, ne fui tranquillo che dopo averlo condotto io 
slesso al seminario ove l'abbandonai con una incre- 
dibile precipitazione al suo sventurato genio che lo 
guidava. 

La collera gesuitica contro i filosofi e i liberali 
stesso luogo ove sono tante sentinelle per guardare il Re. Un 
altro s'era armato già d'un gran bastone per rovesciare tutte 
quelle scandalose divinità che sono a Luxembourg. Mi biso- 
gnò tutta la ragione dei profeti, c tutta l'eloquenza degli Apo- 
stoli per impedire ad un'altro di gettare a terra con un cal- 
cio la bella .ai tua ehe si trovava allora nel Gabinetto <l ' isto- 
ria naturale. Mi si dice che cito de' Pazzi; ciò è perche ve 
ne sono molli di questi pazzi a Mont-Rougc. 
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è simile a quella rabbia della quale sono animati i 
superstiziosi contro tutti quelli che non partecipano 
delle loro opinioni. Quest' odio forma tutto il fondo 
della religione che loro s' inspira, e i più perfetti sono 
quelli che l' hanno più internato nell' anima. Non di 
rado si sente predicare questa umana e consolante 
massima, che non vi sarà tranquillità in Francia 
tinche non si anderà da Bajonna a Parigi colle stra- 
de attorniate d' impiccati ;*c un giovane gesuita, ca- 
nonico di Reims, confessava con una sorprendente 
franchezza, che, se fosse re, si prenderebbe il pia- 
cere di camminare da Reims a Parigi sotto V ombra 
insanguinata delle teste di lutti quelli che sostengono 
gl'interessi del popolo. Il dirò? I suoi feroci sguard i 
esprimevano già che la sua bocca era per pronun- 
ziare i nomi del duca d' Orléans, di Benjamin Con- 
stant, di La Favelle, Manuel, RoYcr-Cellard.... Ceneri 
di Foy, perdonatemi se vengo a turbare il riposo 
della vostra grand' anima! La sua brutale ferocia vi 
citava per prima vittima.... E l'ultimo sforzo degli 
errori che generano i deliiti. Il novizio di Moni- 
Rouge non vede in tutta la Francia c in Parigi par- 
ticolarmente ebe bestie feroci, >ion è dunque strano 
se non respira che strage. 

I dogmi (1) che ai Novizi si predicano , le vi- 
ti) Si crederà forse che anco a' giorni nostri, nel nero 
nascondiglio di Mont-Rouge, sì proponga ai giovani Gesuiti 
Y esempio di quel frate gesuita che , nelle straniere missioni 
involava i fancinlli, li battezzava, e subito li assassinava per 

inviarli al cielo? Ciò è poco. Il P. Valet ci faceva ammirare 
un Padre che soffocava nella culla un suo piccolo bambino 

Ser assicurarne la salvezza, e non vedeva niente di più bello 
i questo tratto d'umanità e di devozione, paragonandolo al 
generoso sacrifizio del buon padre Abramo!... Che dolce ino- 
rale! E quanto è propria a formare de' buoni caratteri! 
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3 ìoi ù che loro fabbricano, i digiuni, le austerità, le 
preghiere, 1' assoluto silenzio al quale sono condan- 
nati, tutto riscalda quelle immaginazioni già bene 
infiammale dalle insliluzioni e dai discorsi perniciosi 
ebe loro si prodigano. 

11 celibato, in questo tempo di prove, è una leg- 
ge che sussiste ancora presso i novizi di Mont-Rou- 
ge, e che impunemente non si trasgredisce giammai. 
Io ciò avvi un rigore incredibile, e più d' un fana- 
tico osservatore della continenza 1' ha pagata colla 
sua vita. 

I cibi modificano singolarmente ciò che noi chia- 
miamo Io nostra anima. L' uso smoderato delle be- 
vande e delle vivande eccita e riscalda le passioni; 
ed è ciò che rende impossibile la continenza all' uo- 
mo di mondo, e il celibato tanto difficile fra i Ge- 
suiti. La superstizione però è feconda in invenzioni 
per velare le sue debolezze. 
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// Nutrimento a Mont-Rouge. — // Venerdì Santo, 
ì pollastri e i piccioni. — La cioccolata manti la 
mesta. — Le olive e il giardino degli ulivi. — / 
poti di povertà e di castità. 

Fra ì gesuiti non si dividono le pubbliche mi- 
serie. Le loro paterne cure le allontanano da tutte 
le loro case. Vivono all'ombra degli altari in quella 
abbondanza che non trovasi che nei palazzi di quelli 
che noi chiamiamo grandi. I poveri Gesuiti che le 
elemosino mettono nella necessita d' essere ricchi , 
sono nutriti a spese di tutte le provincia, e la fru- 
galità delia loro tavola olire spesso la rianione di 
tutti i frutti dell'universo. I frutti ordina rj , i le- 
gumi, le erbe, la carne arrostila degli animali che 
pascolano ne' nostri campi, e qualche semplice con- 
dimento non formano i convitti di Mont-Rouge. Non 
è mai accaduto che un comune e semplice nutri- 
mento sia stalo dei gusto di questi buoni gesuiti che 
si credono scelti dal cielo per convertire i grandi. 

£ una cosa singolarissima che di tutti i con- 
venti religiosi quelli dei gesuiti si siano sempre fatti 
rimarcare per la ricercatezza d'una vita eflemmi- 
nata, e per la delicatezza dei minuti piaceri. Oltre 
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le comodità che addolciscono tulle le amarezze della 
vita, oltre i giochi, i divertimenti, le nuove nerva- 
zioni che ingannano il tedio e i disgusti che da per 
tutto ci seguono, hanno, sotto il pretesto che la sa- 
lute il richiede . introdotto fra loro il costume di 
fare due volte la settimana e straordinarj convili nei 
quali sono prodigate le più deliziose vivande, e i 
cibi più ricercati. Questa profusione di beni, non 
cessano di predicare, è un favore del cielo che fen- 
de il contuplo a quelli che abbandonano tutto per 
servirlo ; e per convincercene ci mostravano in tutti 
i paesi del moudo, dominj, case, fratelli, tavole sem- 
pre cariche di frutti, e di alimenti i più squisiti, e 
a mio parere, non se ne può dare prova migliore. 

11 Venerdì Santo, mentre una severa astinenza è 
comandata a tutti i cristiani, a Mont-Rougc, questi 
buoni missionari di fresca e vermiglia carnagione . 
che hanno predicato la quaresima e la penitenza con 
un rigore inflessibile, trovano, sopra una tavola ma- 
gnificamente servila, delle piviere, delle pavoncelle, 
delle gallinelle acquatiche, delle anatre, che man- 
giano, ad imitazione del loro istitutore e a maggior 
gloria di Dio. Pretendono che mangiando questi au- 
gelli è mangiare di magro , perchè provengono dai 
liumi e dalle paludi. Altri molti pretendono pure che 
il mangiare pollastrini e piccioni nuovamente nati, è 
mangiare di magro: e un Sabato Santo ho visto le 
tavole di Mont-Rouge coperte di queste giovani vit- 
time immolate in onore della risurrezione di Gesù 
Cristo. Ben pochi troveranno gran differenza fra un 
anatra e un pollo, avendo ambedue carne e ossa. 
Noi mondani, noi siamo talora dominali da troppi 
scrupoli, ma i nostri buoni Gesuiti di Russia e d'In- 
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ghiltcrra, che prendono (ulti i giorni una buona taz- 
«a di cioccolata prima di dire la messa, non vi guar- 
dano tanto davvicino. 

Non crediate che per loro dessert si presenti a 
questi uomini di Dio delle mele, pere , noci e tutti 
quei frutti che noi vediamo maturare nei nostri 
giardini. Un Venerei) Santo non è un giorno comu- 
ne. Gesù Cristo avendo sofferto la sua agonia nel 
giardino degli Olivi, mangiano, tutti i venerdì del- 
l' anno, olive, datteri , melaranci, melagrani, che io 
confratelli spagnoli loro procurano, come pure le 
confetture di Suor Maria, il vino di Bordeaux della 
Marchesa di La C... i vini di Alicante e di Malaga, 
che il sig. Canonico Ostolaza invia loro per dire la 
Messa: ecco le colazioni di questi poveri religiosi. 

Non si può, por verità, fare loro un rimprovero 
di violare, con queste ricchezze e raffinameli di 
delicatezza, i voli di povertà a di castità : espressa- 
mente non fanno questi voti, e non vi è vero voto 
che quello d'obbedienza, il quale è senza restrizione 
veruna e senza limiti. Quando pronunziano quelli di 
povertà e di castità, devono aggiungere queste nota- 
bili parole : « lo faccio voto di povertà e di castità , 
come l'intende la società....» 

Bisogna che lo dica, io aveva troppa conscienza 
per non sentire qualche rimorso, e cedendo allo scru- 
polo che in me si sollevava, ho spesso arrossito di 
fare quello che avrei condannalo negli altri. Era pe- 
rò necessario lacere, e taceva. Quante volle, spinti» 
da indiscreto zelo, ho voluto biasimare quei missio- 
narj che venivano, la sera, in mezzo alle vivande e 
ai vini forestieri, a ridersi goffamente di ciò che a- 
vcano predicato la mattina! quante volle, vedendoli 
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ridere sopra la simplicità dì quella brava gente che 
loro confidavano con tanta credulità i segreti delle 
loro anime, ho tentato di rimproverar loro con co- 
raggio l'audacia loro, e la loro ipocrisia ! Ma l'espe- 
rienza m'insegnò a tacere; soprattutto cosa interes- 
sava loro la mia giusta riprensione ? Hanno una 
fronte incapace di arrossire, e una conscienza inac- 
cessibile a tutti gli scrupoli. 

Facilmente si comprende come, con tanta mol- 
lezza , ozio , e delizie, la continenza del giovane ge- 
suita è in pericolo, e deve spesso soccombere. Lungi 
dal soffogare i sentimenti della natura, la solitudine 
gli accresce ; il solitario prova mille sensazioni che 
1' uomo di mondo ignora. L immaginazione ritenuta 
è più agitata della libera. Mi si permetta dire ciò 
che se per la più trista esperienza: i desiderj della 
carne e il furore dei piaceri si accaniscono a per- 
seguitare l'uomo schiavo, e che non è costretto a 
pensare ai bisogni della vita. Male per lui se è cir- 
• condato da tutti i beni della fortuna! Sarà il più 
infelice, se non è il più perverso degli uomini. 
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Qualche particolarità di Hont-Rouge. — Giornale 
« ricreazioni. — // gioco nobile del Bigliardo. — Sig. 
d' Hermopolis e Tharin. — // biglietto fatale. 

Le piccolo cose divengono qualche valla troppo 
grandi, e le nostre miserabili opinioni danno spesso 
troppa importanza a ciò che non dovrebbe in conto 
alcuno averne. Questo Monl-Rouge che non dovea 
avere altro destiuo che di servire di ritiro a qual- 
che povero religioso è divenuto, per le circostanze , 
un luogo di cui nulla si vuole ignorare, e sopra il 
quale 1* istoria della nostra epoca non potrà in vermi 
conto tacersi. 

Questo villaggio, il principale teatro delle opera- 
zioni del gesuitismo moderno, trovasi a una lega da 
Parigi dalla parte di Libeccio, cioè tra mezzodì o po- 
nente. La casa che i Gesuiti vi occupano è situata 
dirimpetto all' antica casa di campagna del noviziato 
della compagnia soppressa da Gvnganclli; ed ò una 
delle ragioni che hanno avuta di stabilirsi in questo 
luogo quando sono venuti, 90 me ben lo diceva il 
P. provinciale Simpson, ad accamparsi avanti Parigi 
per arrestare le intraprese dei re. 

Nel principio questa dimora non era che uua 
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semplice casa di campagna ove i buoni padri veni-, 
vano a passare i belli giorni di primavera col pic- 
colo numero dei giovani novizj che educavano. A 
poco a poco coi doni del Duca di Monlmorency e 
di altri personaggi dell' occulto governo, questa abi- 
tazione ingrandì e s' abbclii considerevolmente; vi 
si videro de' belli giardini, grandi viali d'alberi, pa- 
diglioni per ogni sorte di giochi, dei tempj che l'ar- 
civescovo di Parigi ha consacrati, delle stanze remole 
per i congreganisti che vanno per essere iniziati , dei 
sotterranei ove si praticano i misteri , e ove si ri- 
petono le famose ccrcmonic dei pugnali. 

Dal 1818 questo luogo e il noviziato dei gesuiti. 
Il provinciale vi dimora uua parte deli' anno con i 
novizi i quali sono obbligati di viverci due anni. 
Ciascuno ha una camera mobigliata con molta scm- 
, plicità, ma dove nulla manca di ciò che è necessa- 
rio. Il lusso e riservalo per il refettorio e per la 
Chiesa, e ve u'è mollo. 

Tulle le mattine i novizj si levano a quattr'orc, 
incominciano per fare una meditazione d' un' ora, poi 
vanno alla messa , quindi alla colazione sempre ab- 
bondante di buoni vini e di eccellenti frutti, passeg- 
giano nel giardino, sono ammessi alla conferenza ove 
gli coltivano nelle ultramontane (iuzioni, ove fan loro 
conoscere il modo di Irattare nel mondo, e le bello 
maniere, ove correggono i loro difelli di lingua, l'ac- 
cento della loro patria, il tuono, le abitudini, e tulio 
quello che potrebbe urlare la delicatezza di quelli 
che devono convertire. 

Non restano un quarto d'ora nella stessa occu- 
pazione. Ad ogoi momento sono sconcertati per fare gli 
officij di domestici, di giardinieri, cuochi sguatteri, 
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non facendosi ponotrare in questa casa alcun prò-, 
l'ano scrritorc. 

Non sono liberi in verun' istante. Non è loro ac-. 
cordata nemmeno la libertà di passeggiare con un 
novizio di loro scelta. A ciascuno si assegna il com- 
pagno che deve seguire. Tale è la loro maniera di 
vivere dalla mattina alla sera ; e ciò fece dire a 
Voltaire che un Gesuita è un' animale che si alza a 
qualtr' ore di mattina per andare a dormire alle 
nove di sera, dopo aver recitate le Litanie de' Santi. 

Tutti i martedì e i giovedì , i vecchj e giovani 
Padri si riuniscono, e allora tutto è permesso eccet- 
tuando l'essere libero. Dalle cinque che sr levano, 
si mangia, si beve, sì gioca, si passeggia; V estato 
sul prato prolungano i loro inutili discorsi , e ben 
spesso perniciosi; l'inverno, rinchiusi in un bigliar- 
do, ivi giocano di rosarj. di oremus, di novene, di 
messe; e io mi ricordo d'aver vinte molte partite 
a M. di Sambucy, elemosiniere del Re, il quale fu 
obbligato di recitare in ginocchio sulle pietre le Ave 
Marie che avea perdute. 

In questi giorni di ricreazione M. d* Hermopolis (1) 
e M. Tharin vengano a riposarsi dalle loro fatiche 
politiche. I pochi istanti che loro lascia la tregua 
degli affari sono dedicati a questo nobile gioco del 
bigliardo ch'essi hanno quasi santificalo. Allora si 
vedono le Eminenze loro, armati di eleganti stecche, 
far pompa della loro grazia e della loro agilità nella 
novella arena che si apre al altra ambizione, e nella 

(1) Del resto è ben giusto che M. d' Hermopolis vada 
spesso a esercitare il suo talento. Ha egli stesso speso per uu 
magnifico bigliardo. La stecca che gli è destinata c tanto sa- 
era quanto il suo pastorale, nessuno osa toccarla. 
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quale sperano pure trovare la gloria. Tulio Moni 
liouge ai riunisce per vedere questi illustri gioca- 
tori ; una ardente rivalità infiamma i giovani no- 
vizj, cho ambiscono l'onore di lottare con loro; ma 
per essi in tale combattimento, la fortuna e nella di- 
sfatta ; felicemente si soccombe sotto tali avversar] 
e l'umile giocatore, che sa di qual peso siano nella 
bilancia questi piccoli vantaggi che lusingano ia va-, 
nilà degli uomini leggeri anco nulle più minute cose, 
sa pure abilmente disputare la vittoria per inalzarne 
lo splendore agli occhj del vincitore. Quanti favori 
e grazie sono stale il premio di tali futili compia- 
cenze? Ma io, testimonio di queste manovre, io che 
non voleva essere ne vescovo ne cardinale, e molto 
meno cortigiano d' un ministro, quando giocava con 
M. d' Hcrmopolis, scordava interamente che avea il 
portafoglio degli affari ecclesiastici ; carambolava tutte 
le volte che l'occasione mi si presentava, e la mia 
palla, lontana da ogni calcolo, era senza riguardi per 
la palla ministeriale. 

L indimani di questi giorni di divertimenti , gli 
interessi della religione esigevano che si facesse pe- 
nitenza dei trascorsi della vigilia. Si prescrive dun- 
que di premiere la disciplinn per lo spazio d' un' Ave 
Maria. Si chiudono le finestre ; si spoglia de' proprj 

vestili Mi cade di mano la penna Io non so 

come è possibile di raccontare ciò che accade, e 
questi falli orribili non saranno mai coperti di tene- 
bre abbastanza folte 

In queste singolari occupazioni ; in questa pi- 
grizia c in questa estrema tortura si rilengono i po- 
veri novizj a Mout-Rouge per lo spazio di due anni. 
Prima d'inviarli nelle provincic o d'impiegarli nei 
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ministeri della società, vengono separali da tutta I* 
comunità, e sono condannati a un ritiro e a un silen- 
zio di quaranta giorni. Dopo questo severo ritiro, fanno 
dei giuramenti orribili; si assegna loro il posto cho 
devono occupare nella compagnia; sono obbligati di 
firmare uno scritto il di cui contenuto da loro s'igno- 
ra, lo non rammenta che tremando quel fatai bi- 
glietto che segnai. Chi lo sa? forse ho segualo la 
morte di qualche illustre persona della mia patria ; 
poiché i dclini nulla costano a lai religiosi. 
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te missioni in trancia, — 1 giornali segreti. — 
Scene di fantasmagoria. — // gesuita medico. — // 
giovane convulsionario. — La reliquia di S. Luigi 
Gonzaga e madama la duchessa ài Montmorency. 

Con sorpresa e quasi con scandalo ho visto le 
missioni in Francia, ed è questo forse l' oltraggio il 
più grande che i gesuiti abbian fatto alia nostra na- 
zione. Inondandoci di missionarj, ci hanno messi al 
di sotto dei barbari, degli Iroquoani, degli Ottentotti . 
Il vescovo di Pignerol, Monsignor Rey, che tu li a la 
congregazione volea fare vescovo d' Àngoulóme, ben- 
ché suddito è' un principe straniero, disse in mia pre- 
senza ad un giovane abate che partir volea per le 
missioni in paesi straoieri : « credetemi, mio giovane 
amico, presentemente non è necessario passare i 
mari per trovare i selvaggi, ve ne sono abbastanza 
intorno a voi. Voi ne troverete più di trenta mi- 
lioni sul suolo Francese » quest' uomo , i di cui 

sermoni erano d'una trivialità ignobile, non cessa- 
va, nelle missioni che ha date ai preti francesi, di 
far loro giurare di ristabilire i gesuiti e di favo- 
rire T inquisizione in Francia , dicendo che questa. 

istituzione ci era necessaria per civilizzarci. 

5 



Bisogna che sia ben caro a questi nomini duri 
e barbari il diritto di scannare quelli che non pen- 
sano come loro. Ad ogni momento reclamano questo 
esecrabile previlegio e non aspirano che l' istante in 
cui potranno stabilirlo fra noi. È questo lo scopo di 
tutte le loro missioni. 

Ma cosa voglion dunque i gesuiti con tutte lo 
loro escursioni apostoliche? E forse la religione che 
riportano nel nostro paese ? poiché già si sa che agli 
occhj loro noi siamo atei e increduli. Eh! no: poco 
loro interessa la religione, e l'empietà non è quella 
che li tormentano il più. E forse lo scosso trono che 
voglion sostenere? Nò: da gran tempo essi sono gli 
inimici dei re che non sono loro sottomessi e dei 
quali non ostante si vantano di essere i padroni. È 
forse la nobiltà che voglion rendersi amica? Eh! 
che cosa e la nobiltà per i gesuiti, se non una tur- 
ba di schiavi che conducono a loro piacere sotto un 
giogo coperto di fiori con dorate catene? Cosa vo- 
glion dunque? Procuriamo di schiarire questo mi- 
stero. Io potrei dirlo in due parole ; ma è necessario 
raccontare i fatti; essi colpiranno forse i nostri in- 
differenti cuori. Dei fatti! dei fatti! poiché i ragio- 
namenti al presente sono riguardati come chimere. 

Il culto semplice d' un' Essere Supremo libero da 
ogni superstizione e d' ogni fanatismo non è del gu- 
sto dei gesuiti e non dev' esserlo ; una religione ra- 
gionevole suppone una società ragionevole. Se fosse 
sufficiente* credere in un Dio unico, adorarlo, e sen- 
tire nel fondo del suo cuore che bisogna esser giu- 
sti, noi non avressimo bisogno di Missionarj. 

Io vedo, fia i nostri gesuiti che vanno evange- 
lizzando le nostre provincie, una dozzina di quei fa- 
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ziosì che l' imperatore Alessandro ha cacciali da Pie- 
troburgo, ove già soffiavano tutto il fuoco della di- 
scordia. Tra questi ve ne sono quattro che hanno 
tentato di assassinare Napoleone, e che V hanno se- 
guito costantemente, sotto differenti abiti, durante la 
campagna di Mosca. Io potrei nominarli questi quat- 
tro buoni apostoli che sono a Parigi, © che sono 
abbastanza uoti a uno dei ministri del re recente- 
mente caduto. Ne trovo un'altro alla testa di questi 
uomini di Dio, il quale, dopo aver percorso il pae- 
se dei Cosacchi e tentato di sollevare la Siberia , è 
venuto a cercare in Francia de' nuovi rischi, e una 
più vergognosa fortuna: qnesto è un solenne bric- 
cone nato sullo rive del Tago, il quale fu prima cat* 
tivo soldato, cattivo cittadino, cattivo prete, e quindi 
divenuto gesuita, fu l'amico, il confidente e il mes- 
saggero del Barone di D , capo dei congregar- 
si! militari che s'immischiavano fra i nostri Glo- 
riosi battaglioni, e vi seminavano le infamie, i tradi- 
menti e gli assassini 

Questi religiosi conquistatori sono i flagelli dei 
buoni costumi e la caduta degli imperi. Io non cesso 
di meravigliarmi che vi siano savj governi che li 
tollerino, e quello che passa la mia intelligenza è che 
siano sostenuti da un governo rappresentativo. Os- 
servate queir Abate Guyon (1) , più atto a coman- 
dare una banda di Spagnoli, che per essere alla te- 
sta dopli Apostoli di Diol A cavallo sopra la Croce 
di Gesù Cristo, portata da migliaja di miserabili pa- 
gali dai Missionarj, declama a suo piacere contro lo 
nostre instituzioni le più sante, e contro le nostre 

(1) A Montpellier è stato visto questo gesuita a cavallo so- 
pra la Croce della missione. 
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leggi le più giuste. £ ciò che più scandalizza mè e 
tutti i cittadini che pensano, si è che si tolleri que- 
sto missionario Guy oh e la sua sfacciata banda, clic 
percorre le nostre città e le nostre campagoc, predi- 
cando che noi viviamo sotto atee leggi, sullo un'em- 
pia magistratura, e distribuendo dei libri pieni di ci- 
nismo e delle immagini che spaventano la verecondia. 
La Francia è sempre slata V inimica dei gesuiti, e 
i gesuiti a vicenda sono gli inimici giurati dei Fran- 
cesi. È per questa ragione, che negligentaudo le al- 
tre missioni, attirano nel nostro paese tutti gli apo- 
stoli agguerriti dalle altre nazioni. Arrivali qui si 
lanciano nelle provincie, malgrado i buoni curati che 
ne gemono, ma che non sono abbastanza forti per 
(•pporvisi. Presso noi, non oravi che il popolo della 
campagna che formava una nazionale unione, ed ecco 
che questa setta inimica del riposo va perfino sui 
macigni ove i passi umani non lascian traccia alcu- 
na, a seminare la divisione, V inquietudine, e l'odio. 
Questo popolo, in tutta la semplicità del carattere na- 
zionale, senza diffidenza, senza passione, egualmente 
lontano dal disprezzo delle leggi, e dalle traccie d'una 
burrascosa politica, offrendo sotto la sua povera a- 
bitazione un' anima pura a Dio, e sinceramente de- 
dicato alla sua patria, si lascia facilmente sedurre. 
Kb t come volete che non lo sia con queir apparato 
di divinità, di potere , di cerimonie, con queir aria 
di santità e di bonomia, di scienza e di saggezza , 
che sanno far brillare con tanta astuzia agli occhj 
di tutti? Nelle grandi citta e nelle capitali, voi, genj 
sommi, voi ne siete tutti abbagliati, tutti scossi, tutti 
transformati; trovale poi strano che i poveri agri- 
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ooUori, semplici come la terra che coltivano , simil- 
mente lo siano? 

I popoli del mezzo giorno sopra tulto sono lon- 
tanissimi dalla civilizzazione. In mezzo alle loro so- 
litarie montagne, ho incontrato qualche volta dei vil- 
laggi che assomigliavano alle colonie del Nuovo mon- 
do. Là trionfano i gesuiti. Dopo le prediche , vanno 
nelle capanne, seducono collo loro maniere quei mon- 
tanari che sono d' una simplicità e d' una credulità 
ridicola. Il missionario parla loro del Re che essi 
conoscono appena , dà ad intendere eh' egli ha del 
credito presso il principe, e io conosco taluni che 
hanno fatto credere in più d'una lontana provincia 
che parlavano lutti i giorni al re, e ottenevano da 
lui ciò che volevano. Le esortazioni vengono sem- 
pre potenti nella bocca di quelli che hanno qualche 
credilo. Si predica, si declama contro i liberali, si 
asserisce che essi non sono che Anticristi dei quali bi- 
sogna purgarne la terra. Un uomo che legge il Con- 
slituzionale è uno scellerato che non sogna che ri- 
voluzioni per arricchirsi o per uccidere i suoi ne- 
mici. La Fayelte, Benjamin Constant, Foy , Manuel , 
e tutti i difensori della patria, sono messi nel rango 
dei più gran scellerati. Voi ridereste alla sorpresa 
dei giovani preti nell' assicurar loro che La Fayelte 
è un uomo dolce, e Benjamin Constant un uomo 
onoslo, e in tutto le nostro montagne del Mezzo- 
giorno ?oi non togliereste dall'idea di quei poveri 
campagnuoli che i liberali tengon pronti i loro pu- 
gnali per scannare i preti. Non lo dissimuliamo, 
molti nobili hanno la balordaggine di credere , che 
solo per proscriverli e massacrarli, i liberali vantano 
la libertà. Piaccia al cielo che il fanatismo non ab- 
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bia inspirato questi scntimenli a degli uomini che do- 
vrebbero pel loro rango e per la loro nascita essere 
più moderati degli altri, e che, per singolare fatalità, 
sono sempre nei tempi dei partiti i più ingiusti , e 
i più violenti di tutti! Guai al principe educato da 
un maestro che cercasse in tal guisa a rendergli o- 
diosa T intera popolazione l 

Per meglio propagare le loro idee, i missionarj 
Gesuiti compilano qualche segreto giornale, che fan- 
no circolare, malgrado 1' autorità per tutta la Fran- 
cia. Nulla evvi di più audace di questi periodici 
libelli . come pure nulla più disgustevole di quei 
simboli coi quali vogliono rappresentare le uma- 
ne debolezze. Ma tutto questo è buono per colpire 
lo spirilo del popolo, delle donne, e dei fanciulli. 

Io nulla qui ripeterò dei scandali dati dai mis- 
sjouarj in molle ciltà. Noi non siamo più in quei 
tempi ne' quali avevano il potere di farsi considerare 
come angeli , vorrebbero bene che ritornassero , ma 
bisogna sperare che mai dimenticheremo che sono uo- 
mini come gli altri, e, per parlare alla Diogene, che 
sono tre volte uomini, cioè i più cattivi di tutti. Se 
raccontassi le cose che io sò e che in parte ho vi- 
ste, siccome lo farei naturalmente e senza giro di 
parole, mi si accuserebbe d'oltraggiare la morale e 
la religione, che mai oltraggiai ; m" imprigionerebbe- 
ro come un' empio, senza aver mai amato I' empietà. 
Ho visto distribuire delle immagini d' una rebutta ntc 
oscenità , da quei missionarj che si onorano come 
santi. L'autorità egualmente le ha viste e non ha 
parlato. A colpo sicuro io sarei ignominiosamenle 
diffamato, castigato senza misericordia, e precipitalo 
fra i ladri e gli assassini, se immaginassi solo descriverle. 
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t prodigj, ordinaria risorsa degli impostori, sono 
moltiplicali nelle loro missioni. Si direbbe che non 
può esservi Dio senza miracoli, e che non evvi vera 
morale che da quando si predicano le meraviglie. £ 
tale fra i gesuiti il furore di parlare dei miracoli , 
che ne fanno fare anco a quelli che non li credono. 
Quando io lasciai Mont-Rouge per andare a Forcal- 
quier, i gesuiti atei e superstiziosi comunemente as- 
sicuravano che io facevo dei miracoli, io che, mal- 
grado la mia curiosità, non ne vidi mai alcuno, che 
non P avrei mai creduto anche vedendolo ; io che 
ero stato sopranomato il pirronico, perchè già inco- 
minciavo a dubitare di tutto ! Hanno pure osato spac- 
ciare che io aveo avuto delle estasi, e che la Santa 
Vergine m' avea parlato. 

Tanto la menzogna, quanto i delitti nulla loro 
costa. Nelle loro missioni in Polonia, quando pre- 
dicavano P inferno o la morte, si servivano della fan- 
tasmagoria per spaventare le conscienze, e aveano 
pure I' insolenza di vantarsi di fare i miracoli. 

Il P. Zaino ws ki, cattivo fisico, ma perfetto ciar- 
latano, volle un giorno impiegare li stessi mezzi in 
un piccolo villaggio della Provenza, ma non gli riu- 
scì. Uno de' suoi confratelli più destro e più versato 
ci diede una scena troppo ridicola per dimenticarla. 
Questo Padre, che avea insieme tutta la semplicità 
della colomba e la malizia del serpente, era stato in- 
vitato da un curato a venire a celebrare nella sua 
parocchia la festa della regina degli angeli. Questo 
gesuita, come pure il curato, avea la mania dei mi- 
racoli, nel loro ciarlatanismo ecclesiastico ne suppo- 
nevano sempre de' nuovi, credendo senza ciò la re- 
ligione perduta. 
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Per dare più forza ai suoi sermoni, il gesuita dei 
miracoli, in un movimento pieno di calore, chiamò 
gli Angeli e il fuoco del cielo sopra quella povera 
gente che area l'abitudine di bere più del .bisogno. 
Gli angeli disposti dai congreganisti sulla volta della 
chiesa, appariscono. I tuono mugge e minaccia col 
mezzo di una botte che facevano rotolare sulla volta 
con gran fracasso. Della stoppa accesa forma il fuoco 
del cielo, e si getta cosi il terrore fra i cristiani» 
La tromba, la voce di qualche zelante congregani- 
sla. il tumulto di tutte le macchine, le fiamme, il 
fumo, la sorpresa, il tempo sereno e bello che ag- 
giungeva a questa scena qualche cosa di più mera, 
viglioso, il tutto facea credere a quegli uomini igno- 
ranti che il Gne del mondo era giunto.... 11 più ma 
raviglioso è che in seguito queste stomachevoli su- 
perchierie divennero indubitate verità, e che quei 
missionari ne formano un' articolo di fede. 

Nulla io qui dirò di quei miracoli che sono stati 
fatti a Monl-Rouge, della statua della vergine che 
piange, delle reliquie- di Luigi Gonzaga che 'placano 
le furie d' un pazzo, ma che non guariscono dalla 
superstizione che è la malattia la più pericolosa del- 
l' uomo. Stancherebbe la lettura di tante sciocchezze, 
e io non amo descriverle. Mi si permetta soltanto di 
raccontare un fallo del quale sono stato testimonio, 
e che ha fatto nascere in me la ragione che sarà 
sempre la mia guida. 

Eravi a Mont-Rouge un giovane attaccato da una 

malattia nervosa, ad ogni momento a vea degli accessi 
convulsi spaventevoli, e sembrava agitato da tutte le 
furie. Tulli i gesuiti videro il miracolo ove non eravi, 
che pazzia. lu un momento di deliro, questo giovane 
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gesuita dichiara che sarebbe guarito se gli attaccas- 
sero al collo una reliquia di Luigi Gonzaga che era 
nascosta nella camera del P. Mac-Carlhy. La trovano, 
V appendono al collo del malato, e immediatamente è 
liberato da tutti i suoi maniaci furori. Tutti i de- 
voti di Parigi ne sono avvertiti e non sì manca di 
gridare al miracolo. Il Sig. di Montmorency la di cui 
moglie era malata, sperando lo stesso effetto dalla 
reliquia, andò coli' abate di Pins, amministratore di 
Lione, per domandarla; a stento l'ottenne, ma i mi- 
racoli non aveano più luogo, la reliquia fu senza ef- 
fetto per la signora di Montmorency, e il giovane 
gesuita è ancora pazzo come lo era per V avanti. 
Ho citato questo fatto per mostrare fin dove può 
giungere l'imprudenza degli uomini. Nei loro collegj, 
nelle loro missioni, i gesuiti non cessano di riferire 
questo preteso miracolo, e di predicarlo con tanta 
certezza quanto la risurrezione di Gesù-Cristo. 
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// segreto della confessione, — Opinione Hi Mun- 
si gnor Giustiniani e di Cadolini. — La messa del P. 
Leòlane. — Piano d'una monarchia universale. 

Per meglio assicurarsi del Paese, i Gesuiti sta- 
biliscono dappertutto una specie di tribunale più ah- 
bominevole dell' inquisizione, lasciano in tutti i luo- 
ghi ove passano, dei missionari che ascoltano le con- 
fessioni degli uomini semplici e allocchi, e sono di- 
poi obbligati di farne un rapporto tutti i mesi alle 
delegazioni generali che sono stabilite a Bordeaux , 
Avignone, Lione, Rouen e a Reims, e da questi luo- 
ghi a Moot-Rouge ove si trova la gran delegazione. 
Ecco perchè vi si vedono arrivare da tutte le Pro- 
vincie degli uomini i quali, sotto il prelesto di farri 
gli cscrcizj spirituali, non ci vengono in effetto che 
per svelare le conscienze, i segreti, le opinioni delle 
famiglie, e assicurarsi cosi del governo dei spiriti. 

Lungo tempo ho creduto che il segreto della con- 
fessione fosse inviolabile, e che impossibile fosse a 
un Gesuita il mancarci. Semplice che io era ! Quando 
giunsi fra i gesuiti, fui ben presto disingannalo. Io 
scopriva senza dissimulazione la mia conscienza al 
mio direttore, confidando sopra il sagro diritto che 
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ci da la religione. Quale mai fu la mia sorpresa, al- 
lorché appresi che alcuni gesuiti conoscevano ciò che 
Dio solo ed io potevamo conoscere ! 

Ma non evvi cosa che uguagli P ingiustizia della 
quale i Gesuiti si rendono colpevoli in tal materia. 
Minacciano essi di denunziare un cristiano posses- 
sore di qualche bene, per aver commesso un delitto 
da loro conosciuto col mezzo della confessione , e 
per il timore che inspirano, strappano delle somme 
considerevoli ai colpevoli che la giustizia non per- 
seguita, e alle donne infedeli, i falli delle quali sono 
ancora ignorati. Qual tirannia! quale abominevole 
inquisizione! Tale ò la stravagante ingiustizia degli 
uomini 1 Un cittadino, che ha il coraggio di denun- 
ziare dei conspiratori fra i quali ha egli vissuto, vicn 
tassato di perfidia. Dei colpevoli Gesuiti, abbusando 
della buona fede degli uomini, conducono colle loro 
delazioni alla morte i poveri disgraziati che hanno 
avuto delle debolezze, ed essi sono per ogni dove 
venerati. 

La superstizione rende troppo spesso i popoli più 
dipendenti dai loro confessori che dai loro magi- 
strati, e i gesuiti non si servono di questo sagro 
impero che per entrare in tutti gli affari. Se sono 
esiliati da un paese, non abbandonano la confessione 
dei Principi che aveano confidenza in essi. Li con- 
fessano per lettera ; ciò si pratica da qualche gio- 
vane signore russo i di cui confessori sono a Parigi, 
e da molti altri distinti personaggi stranieri, benché 
già da lungo tempo la Chiesa abbia proibito questa 
pratica certo non inventata che da intriganti e da 
perniciosi politici. Con mia sorpresa e insieme con 
scandalo intesi dire a Monsignor Giustiniani , allora 
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nunzio in Spagna, che per vincere le Cortes, le trup* 
pe francesi non aveano che a entrare in Spagna in 
tempo di quaresima, e che i confessori farebbero 
progredire gli alluri più dei nostri soldati. 
p Monsignor Cadolini, segretario di Monsignor Giu- 
stiniani, che io conobbi a Bordeaux , giovane pre- 
lato romano d' una devozione bassa e minuziosa, mi 
diceva che il solo mezzo di ristabilire il potere di 
Roma, era quello di spandere delle bande di confes- 
sori o di propagare l'uso della confessione. Questo 
é quello che i gesuiti hanno messo in pratica in 
tutti i luoghi ove sono passali, ed io rimarco che 
questo li rende padroni dei popoli. 

Tantum Religio potuit suadere malorum! 

Allorché il Duca di Bcrry fu assassinato, si riunì 
a Mont-Rouge una grande assemblea di missionarj 
della provincia di Francia, e ciò che io potei sapere 
della loro deliberazione ò che si trattava seriamente 
di estendere la monarchia universale che dal tempo 
di S. Ingnazio è lo scopo dei loro costanti e crimi- 
nosi sforzi. Uuo dei più celebri gesuiti della Russia, 
il P. Pholop, ne formò il piano. Questo P. Pholop è 
un pazzo singolare, e diffidi sarebbe il conciliare una 
politica tanto bizzarra, dei progetti tanto arditi presso 
i gesuiti colle loro superstizioni, la loro misticità, e 
le loro massime degradanti, se l'istoria non ci mo- 
strasse simili contradizioni presso altri uomini, e se 
noi non sapessimo che i gesuiti tutto credono facile 
alla loro ambizione. 

Gli avvenimenti hanno talmente modificati i go- 
verni, l'Europa da gran tempo cammina e si man- 
tiene in una agitazione talmente perpetua , lo slato 
attuale delle cose è misto di tanti beni e di tanti 
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mali, che, sema incredibili circostanze, qualunque 
graude rivoluzione è ormai impossibile, io lo spero. 
1 gesuiti sperano il contrario. Forse non avranuo 
torto. Ognuno vede le cose come le desidora. 

1 popoli delle capitali sono sempre superstiziosi. 
1 poveri abitanti delle campagne sono ignoranti, e in 
seguito di grandi rivoluzioni, i popoli grandi subi- 
scono la sovranità del fanatismo, se si lasciano sfug- 
gire la libertà che loro si offriva. 

E noi, noi poco fa camminavamo tra la schia- 
vitù, e la libertà. 

D' altronde, qua! paese, qual nazione ba trion- 
fato dei Gesuiti? Indicatemi ciò che può arrestare 
un gesuita ambizioso ? Dov' è V umanità, dove la mo- 
derazione, quando si vuol arricchire, governare, es- 
ser padrone a qualunque costo? Ove sono gli osta- 
coli per quegli uomini che niun conto fanno di tutto 
quello che riguarda gli altri uomini , e che sono 
stranieri a tutto le loro affezioni? Senza famiglia, 
senza patria, senza particolari interessi, senza iso- 
late passioni ; tutto concorre al comune oggetto , e 
nulla può separar veli. Ma finalmente, mi si dirà, 
lutto è chimerico nei loro progetti ; vogliono impa- 
dronirsi dell' universo. Si, uomini sensali , che ri- 
guardate come chimerico tutto ciò che non emana 
da voi. Io comprendo che l' impero universale è uria 
vera chimera. Come voi, io credo che il progetto di 
stabilire il despotismo sopra tutte le nazioni non 
può entrare che nel cervello d'un pazzo. Ma final- 
mente, ve ne sono di questi pazzi. Esistono da più 
secoli. Hanno incalzato la loro chimera in tutti gli 
angoli dell'universo. Hanno essi domato i flutti, va- 
licale le montagne, traversati i deserti, affrontale II- 
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aspre brine, assalili i popoli feroci, sedotti i popoli 
civilizzati, sottomessi i più forti re, hanno messo in 
dissensione, cambiato, governato il mondo, sono quasi 
giunti per un momento a ciò che voi chiamate la 
loro chimera. 

Che Alessandro volesse una monarchia ani ver- 
sale, non ewi chi ne sia sorpreso. » 

(Unus Pellaeo juveni non sufficit oròis 
Aettuat infelix angusto limite mundi » ) 
poiché ognuno s'immagina che con le armi tutto si 
vince. Noi sappiamo però il risultato di tutto questo 
fracasso di conquiste, e con tutti i suoi trionfi, quel 
grande Alessandro non era che un pnizo che si 
smarriva nel l' idea del suo orgoglio, e che fu vitti- 
ma della sua ambizione. Più tardi l' istoria ci parla 
d'un monarca spagnolo che volle tutto vincere, tutto 
soggiogare, tutto abbattere, e che fin) per essere una 
specie di Gesuita. E cosa non dirà ai secoli futuri , 
quell'isola ove di recente è morto un uomo il di cui 
solo nome fa ancora tremare P Europa, e che ha fi- 
nito come tutti gli eroi, dopo averli tutti sorpassati? 

Non sono le armi che conducono ad effetto i de- 
sideri umani, e se io fossi ambizioso, e che volessi 
fare delle conquiste terrei altra strada di quella de- 
gli eroi. Quale incanto, qual prestigip , qual forza 
non hanno le dottrine! Quai miracoli non hanno e- 
glino operati nell'universo! Quali trionfi non hanno 
ottenuti i discorsi! Quali ostacoli non hanno rove- 
sciati e quai popoli non hanno sottomessi! Questi 
spiriti forti che tanto li disprezzano sono soggiogati 
i primi. La loro resistenza spesso non è che appa- 
rente, « nel fondo sono sempre vinti. Osservate voi 
quei fieri repubblicani , che sembrano i padroni del 
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mondo ? Un semplice oratore, un' isterico, un filo- 
sofo li rimuove, li sottomette senz ' armi. Qualche po- 
vero, colf ajulo a" una dottrina tutta ispirata , e di 
un' entusiasmo celeste, s'impadronisce del mondo 
intero. Il gesuita Saverio converte il popolo il 
più scaltro dall'Asia. Mille altri dopo lui fanno al- 
trettanto in tutte le contrade ; voi ne troverete so- 
pra tutti i mari, in tutte le isole; chi sa che non 
ne troviate pure in quei deserti orribili ove non vi 
sono che bestie feroci. Io mi guarderei d'asserire 
che la pace dei deserti non l' importunino. Sono na- 
turalmente tanto gelosi che devono invidiare agli a- 
ni mali selvaggi la poca libertà e riposo che non gli 
hanno ancora tolto i nostri ridicoli sistemi, la no- 
stra insaziabile cupidigia. 

lo so che molti ridono dell' allarmo in cui ci pon- 
gono i gesuiti, e trattano di folli visioni quello che 
disgraziatamente ci hanno mille volte ripetuto sopra 
le loro sinistre manovre. Noi ridiamo: benissimo; 
anco gli Ateniesi ridevano dei pubblici ragionamenti 
di Demostene. 

Neil' epoca in cui i poveri Galilei dolcemente me- 
ditavano d' impadronirsi dell' impero dei Cesari , im- 
magino un cittadino Romano, che tristo venga in 
mezzo al Seuato a denunziare una sella novella, sve- 
lando con spavento lo strano disegno di cambiare 
Roma intera, di stabilirvi un dominio d'un genere 
lutto nuovo, e predicendo una rivoluzione certa: a 
colpo sicuro, questo savio cittadino eccitò il pubbli- 
co riso. 1 grandi, i politici, i Illusoli sdegnarono i 
timori e le predizioni d'un uomo la di cui sempli- 
cità e buon senso non era più di moda , e il resto 
de' cittadini seguì il loro esempio. Come infatti ere 
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d«;re che questi fieri dominatori dell* universo doves- 
sero essere ben presto i servitori del gesuitismo? Ciò- 
è come se si predicesse agli eleganti damerini di Pa- 
rigi che un giorno le rive della Senna offriranno gli 
stessi spettacoli del Nilo o dell' Eurote. Noi vantiamo 
le nostre constituiioni, i Greci e i Romani vanta- 
vano pure le loro, e forse aveano meno torlo di noi. 
Ma se vi è qualche cosa che deve renderci attoniti, 
e dare a pensare a quelli che fanno tanto strepilo 
nel mondo, è di vedere i discendenti di Bruto, di 
Fabbrizio, di Scipione, di Catone, di Cesare, dive- 
nuli controversisti di professione, brigando i bene- 
firj i vescovati , le cattedre di teologia- più ardente- 
niente che i loro autenati non hanno brigato per le 
corone trionfali , per i tribunali , e per quei pomposi 
onori , degni d' un popolo libero e conquistatore. 

Quando i discepoli di Gesù penetrarono nelle Gal- 
lie per convertire quella popolazione al cristianesimo, 
se qualche abitante di quelle provincia più previdente 
degli altri, avesse gridalo: « guardatevi d'ascoltare 
questi nuovi dottori! Voi siete perduti se dimenti- 
cale le massime dei vostri padri, e abbandonate gli 
altari dei Dei della, vostra patria. La schiavitù sarà 
l'eredità vostra, e tutti questi apostoli diverranno 
vostri sovrani»; evvi tutta l'apparenza che l'avreb- 
bero trattato da pazzo , e si sarebbe supposto nu- 
àrìfi un' odio particolare contro quei cristiani che 
allora si disprezzavano. Nulladimeoo quei poveri tanto 
sprezzati si spargono io tutte le Gallio, e malgrado 
la barbara fierezza dei Galli che Cicerone riguar- 
dava come i più empj del mondo , divengon' essi i. 
padroni di tutte le città; i loro vescovi divengono, 
piccoli monarchi, e gran parte di questa Gallia, tanta 
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fertile in guerrieri, diviene con I' andar del tempo un 
dominio gesuitico. 

Io non parlerò dei Giapponesi : ognun sa ebe un 
sol gesuita portò fra loro la discordia e le rivolu- 
zioni, e vi occasionò la perdita di più di seicento 
mila uomini. Nella China giungono ad ottenere il ti- 
tolo di mandarino, in Polonia, pochi anni fa, erano 
gran signori, e padroni di sopra duecentomila schiavi. 
Nella Russia , l' imperatore Alessandro andava spesso 
a pranzo con loro. Un gesuita di Madrid , parente 
il'Oitolaza, mi assicurò che il re Ferdinando andava 
di tempo iu tempo a dividere il loro pane, cosa na- 
turalissima in Spagna. In un paese vicino al nostro, 
il re va a servire la messa del P. Leblanc, Per quello 
che riguarda gli Italiani, i Piemontesi.' i popoli ac- 
costumati alle inquisizioni, non evvi punto a stupire. 
Ma noi , noi che ci vantiamo d' esser liberali, indi- 
pendenti , filoso (ì , che ci lusingavamo di non aver 
mai più i discepoli d'Ignazio, ad un tratto, malgra- 
do tutta la nostra filosofìa , le nostre constituzioni , 
il nostro liberalismo, eccoci circondali dai gesuiti; le 
nostre campagne ne sono inondate, le nostre città 
ingombrate, i nostri ministeri ripieni. Come tutti eli 
•Uri, noi abbiamo sorriso di pietà quando, al loro 
sventurato avvicinamento , qualche savio cittadino 
gridò all'allarme e denunziò la loro funesta presen- 
za, e ora che sono stabiliti, che hanno invasa la pa- 
tria intera , e che forse è impossibile di purgarmela ; 
noi gridiamo, e chiamiamo in nostro aiuto una le- 
gislazione senza forza e dei ministri guadagnali : ho 
ben volontà di dire che noi facciamo come quei po- 
veri che vanno a cercare il medico quando il malata 
ò già morto. 

fi 
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È qui che conviene ponderare le vicende delle 
cose umane ! Dopo la caduta d* un governo fcodalc 
indegno di. qualunque uomo ragionevole, che si ve- 
dano nella nostra istoria tante rivoluzioni , tanti si- 
ntemi differenti , tanta politica , tanta prudenza, tanta 
virtù, tante guerre intraprese , lauto coraggio, tanto 
sangue sparso, tante nazioni debellale, tante belle a- 
zioni , tanti trionfi , tanta gloria . quel progetto di 
tutto sottomettere con tanta audacia concepito, si 
fortemente sostenuto, sì miseramente finito , e lungi 
dal dar Inogo a funesti effetti come dovea temersi , 
aveaci attirate le circostanze atte a stabilire la li- 
bertà necessaria a un popolo illuminato, come lutto 
ciò è egli finito ? Col prepararci a ricevere senza in- 
dignazione i gesuiti venuti dal fondo del Nord, ove 
la rivoluaione li avea spinti. Come! questo popolo 
francese non avrebbe dunque trionfalo di tante sor- 
prendenti vicissitudini, non avrebbe visto abbattere 
a vicenda la sua propria sovranità , quella della re- 
pubblica , dell'aristocrazia, della potenza militare, 
d' un ministero il più vile e il più insolente, che per 
ricadere finalmente sotto il giogo della sovranità Ge- 
suitica! Non si ricuperano dunque i diritti e la li- 
bertà che per vederseli di nuovo più vergognosa- 
mente rapirei Si direbbe che gli uomini non si af- 
faticano che per formarsi dei padroni la tirannìa dei 
quali è anco più crudele, più deprimente di quella 
di cui hanno rotto il giogo: il riposo, la felicità è 
forse incompatibile con la loro natura ? 

I grandi popoli, fin dalla loro origine, hanno sem- 
pre onorata la loro patria col loro carattere, le loro, 
azioni, le loro leggi. Finché le loro instituzioni so- 
stenute dai coraggio c dalle virtù hanno sussistilo, 
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questi regni si mantengono, e sono l' ammirazione 
degli altri popoli ; ma insensibilmente , { abuso tho 
sembra inseparabile dalle cose umane , vi s' intro- 
duce. Questi popoli tanto encomiati e tanto gloriosi 
degenerano. Ben presto non è più la nazione che 
forma la gloria del paese, ma il paese che onora la 
nazione. Quanti popoli non sono rinomati che per la 
rimembranza annessa al suolo che coltivano. (1) 

Evvi forse in tutta V Europa una contrada elio 
nudrisca un popolo di cittadini? Una buona legisla- 
zione resta ancora a farsi , un vero popolo a tro- 
varsi. Di lutti i paesi del mondo, il più civilizzato 
si precipita verso la decadenza, e corre alla schia- 
vitù malgrado qualche bravo cittadino che si sforza 
di sostenere la libertà moriente , e io dubito che non 
abbia la sorto di quelle belle contrade che combat- 
tono un poco lardi per riprendere i loro diritti. Que- 
sto popolo troppo civile, troppo generoso, troppo 
vanaglorioso , è vicino a perdere la sua libertà , o 
piuttosto va a trovarsi nella orribile impossibilità 
d'Attenerla, non avendola posseduta che un'istante, 
e avrà bene il tempo di empire di lagrime le de- 
serte città , le devastale campagne , di rodere il ferro 
che li schiaccieranno, se non devono ridomandarla , 
come il popolo d'Atene, che dopo molli secoli di 
schiavitù. 

È un principio certo che non bisogna mai cam- 
biare i costumi e le maniere in un popolo che è in 

(1). fe una cosa veramente ridicola il sentire ì gesuiti se- 
riamente dirci che la Previdenza ha disposto tutti questi av- 
venimenti per ricondurli fra noi, ed è solo per questo ritor- 
no che tutto ciò e seguito. Può uno più insolentemente ol- 
traggiare la Previdenza? E può uno ridersi del ciclo con più 
cinismo e sfacciataggine maggiore.' 
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preda a tatti i partiti. Bisogna fortemente paventare 
quelle rivoluzioni dalle quali risultano mali grandis- 
simi, e che non si sanno sospettare. Ecco perchè 
le missioni mi sembrano perniciose a tutti i popoli 
in generale, poiché se questi popoli hanno dei co- 
stumi, le missioni li distruggono ; se non hanno, che 
maniere e leggi, le missioni le rovesciano, e rove- 
sciandole, stabiliscono un nuovo stalo di cose. 
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Finanze dei gesuiti. — Le questue generali e par- 
ticolari. — L' antico scudiere del principe di Comic. 
— // gesuita Vidand e la contessa devota. La botte- 
ga delta congregazione. — Le piccole Chiese o Cap- 
pelle. 

La parola finanze è una parola da schiavo, dice J. 
J. Rousseau, perciò è in gran moda presso tutti i po- 
poli che gemono sotto la schiavitù. Appena una na- 
zione ha perduta tutta la forza che le sue iostitu- 
zioni poteano avere , e che si lascia governare da- 
gli abusi, il danaro viene a sostenerla. Ma è una 
politica ben strana quella dei giorni nostri il credere 
che colle risorse del danaro si possa per lungo tem- 
po mantenere una costituzione qualunque. Lo stato 
necessariameute diviene la preda della più vitupere- 
vole avarizia. Gli affari privali occupano allora uni- 
camente gli spiriti; gli affari pubblici divengono un 
nulla meno l'attaccamento che vi pongono le pen- 
sioni, le decorazioni, gì' impieghi, le riscossioni ; ma 
I' oro e T argento si esauriscono ben presto , e con 
essi sparire si veggono le migliori istituzioni che 
non germogliano che colla virtù, l'equità, la costan- 
za e la forza. Se in questo Stato» il danaro , ausi- 
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liario dell' industria, sembra produrre cflelli meravi- 
gliosi , questi effelti sono come quelle crisi che i me- 
dici inesperti prendono per segni di guarigione, quando 
non sono ebe sintomi di morte. Nulladimcno in al- 
cuni paesi ciò osa chiamarsi la prosperità d'una na- 
zione. 

Se la parola finanze è una parola da schiaro, 
deve essere in gran voga presso i gesuiti, e la è in 
effetto, non perchè gl'individui vi posseggano qual- 
che bene ; veruno come individuo , ha il diritto dì 
conservare la più piccola proprietà , e ciò è tanto 
strettamente osservato, che le sue scarpe, la sua ca- 
micia, secondo le instituzinni d' Ignazio e (a politica 
costante dell' ordine, non gli appartengono più delle 
ricchezze cousiderevoli che potrebbe ricevere dai suoi 
parenti. 

Altre volte colla superstizione soprattutto i gesuiti 
governavano il mondo; erano ricchi, ma faceano 
poco caso del danaro e lo lasciavano nel fondo dei 
loro scrigni. Ma da che conoscono che colie finanze 
si e padrone del mondo % le loro risorse sono ine- 
sauribili, come pure i loro intrighi. Il più piccolo 
prodotto delle loro rendite o questue da me cono- 
sciuto, ammonta a più di tredici milioni per la Fran- 
cia. Cosa sarà egli mai per l'universo che incomin- 
cia ad essere il loro dominio? 

L' enumerazione Gesuitica della quale io son certo, 
parlando delle sole provincie che compongono la 
Francia, ammonta a due o tre milioni d' uomini ca- 
paci di sostenerli col loro vigoroso braccio o colla 
loro fortuna, non contando ne gì' imitili vecchi , ne 
i giovani al di sotto dei venti anni, ne i poveri ne 
i preti, ne la moltitudine religiosa di altri ordini e 
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molto meno le gesuitesse e (e donne che per ogni 
dorè sono in maggior numero degli uomini , poiché 
questi naturalmente si vergognano della superstizione 
come segno di debolezza grande, quando le donne si 
fanno una virtù di questa debolezza corno di tutte 
quelle che le caratterizzano. 

Secondo questo calcolo sembra difficile che vi 
siano meno di sei milioni di gesuiti in Francia. La 
nostra Europa non ne ha meno di venti milioni, 
contando i nostri sei milioni de' quali non se ne può 
togliere uno solo , un milione nella Gran Brettagna 
e nell'Irlanda, un' altro nella Germania, Svizzera e 
qualche paese circonvicino, sei milioni in tutta l'Ita- 
lia , quasi altrettanti nella Spagna e Portogallo, quat- 
tro nella Russia, Polonia, Svezia e altri paesi del 
Nord. E v vene un numero assai considerevole nell'A- 
sia ; non sono disgustali ne del clima della Siberia , 
ne dell' indomabile stravagante umore dei Tartari ; 
sotto odioso vestito e coli' apostata turbante fanno 
il commercio a Costantinopoli e a Smirne ; hanno 
pure un campo di riserva a Gerusalemme. I loro 
missionarj sono pure penetrali nella China e sperano 
ottenervi il grado di Mandarino. Se si deve prestar 
fede ai racconti che si fanno a Mont-Rouge , non 
ha mollo sarebbero periti nel Giappone alcuni Ge- 
suiti portoghesi e irlandesi , vittime d' una tentala 
intrapresa. 

In America è un' altra cosa. Evvi là un popolo 

nuovo, delle repubbliche, delle constiluzioni, dei sel- 
vaggi i quali non sognano che libertà e indipenden- 
za ; siale sicuro che i gesuiti vi penetreranno; da 
qualche tempo i loro staffieri sono stabiliti a Mon- 
treal , e mentre io era a Mont-Rouge , giunsero pa- 
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recebi gesuiti d* Inghilterra e d'Olanda, i quali do- 
veano partire per il Canada e il Paraguay , scortati 
da una truppa di giovanetto gesuitesse sortite dalla 
strada di Varennes, Le giovani vestali furono inca- 
ricate della relazione del viaggio e dei loro arrivo nel 
Nuovo Mondo. Si lesse a Motil-Rouge nel tempo del 
pranzo una commovente e curiosa lettera. Raccon- 
tavano ch'erano state benissimo ricevute unitamente 
ai loro compagni, e per servirmi delle loro proprie 
parole, tutti quei miserabili popoli accorrevano al 
lido del mare per accoglierle e per domandar loro 
se i buoni padri neri ritornavano presto nel loro 
paese. ! Gesuiti per impadronirsi delle repubbliche 
di Washington , di Boycr, e di Bolivar seguono lo 
slesso sistema che in Francia. 

Il sistema è quello di moltiplicare le gesuitesse , 
e di farsi precedere da questi piedi schiacciati che it 
Duca di San Simone chiamava loro stallieri , e che 
il Conte di Monllosier chiama, per meno urtarli, af- 
filiazione segreta dei gesuiti. Questi affiliati e affiliate 
prendono delle denominazioni diverse , sulpicianc , 
cappuccino . mendicanti , certosine , di S. Lazzaro ; 
missionari, fratelli di Dio, fratelli delia scuola cri- 
stiana, fratelli del ritiro, sempre inseparabili dalle 
suore del ritiro, ec. ec. 

Molti qui mi tratterranno per dimandarmi cosa 
pretendono eglino di fare nei Stati Uniti ? Nulla. Ma 
finalmente cosa vogliono? Nulla, vi ripeto. Altro non 
vogliono che seminare la loro dottrina ; credoao che 
un giorno fruttificherà; e non hanno torlo. 

Esiste fra i gesuiti un'antico uso, che ha forza 
di legge d' inviare ciascun mese un tributo al gene- 
rale. Questo tributo destinato a spargere il loro si- 
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stoma religioso in lòtte le contrade, a procurare dei 
missionari per tatti i paesi, e a fornire tutti i mezzi 
per ottenere la riuscita della compagnia , dev' essere 
il prodotto della carila cristiana e delle liberalità della 
congregazione. Si fanno dunque delle frequenti que- 
stue. Se ne fanno in tutti i dipartimenti da diffe- 
renti persone , per molivi direni , e sempre per lo 
stesso tesoro. I Vescovi fanno contribuire i preti , i 
preti mettono a contribuzione la carità dei loro pa- 
rocchiani, i quali però non possono mettere altri a 
contribuzione. 

Vi sono delle questue generali . e ve ne sonò 
delle particolari. Queste ultime non sono per tutti. 
Le prime Si fanno nei seminarj , nei collegj , nelle 
comunità , nei circoli , nelle congregazioni. Le secon- 
de si fanno segretamente nelle famiglie. Un gesuita, 
sotto l'abito di trappista, percorre le provincia, e 
ritorna a Parigi per versare nei tesori del generale 
le somme accumulate per la gloria di Dio; un'al- 
tro sotto la forma di capuccino vagabonda di vil- 
laggio in villaggio, di casale in casale, mendicando 
dei soccorsi per la difesa della chiesa, mentre non 
si affatica che per aumentare la fortuna del generale 
dei gesuiti , un' altro a nome dei prigionieri, a nome 
dei poveri , sotto un venerato abito , mentisce per il 
servizio di Dio , e riceve il danaro sagro , destinato 
agli infelici, e lo fa servire per l'ingrandimento dei 
gesuiti. 

1 pellegrinaggi tanto celebri e tanto frequenti dei 
nostri devoti come quello della Mecca, sono pure una 
sorgente inesauribile d'oro e d'argento per questi 
mercanti di preghiere. Uno solo di questi pellegrinaggi, 
conosciuto sotto il nome della Louvese , quantunque 
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situato in contrade le più povere, miserabili, e sel- 
vaggie produce loro tutti gli anni più di venti mila 
franchi. È provato dunque che è impossibile che non 
ammassino delle ricchezze incalcolabili. 

Quando non esigessero da tutti gli imbecilli che 
entrano nelle loro congregazioni che un soldo per 
settimana, in Gne del conto, alla Gne di tutti i mesi, 
la somma sarebbe enorme. In seguito citerò dei fatti 
su questo rapporto. 

Ma la loro abilità non è men fertile in stratta- 
gemmi qnando bisogna strappare le altrui facoltà. A 
Parigi vi sono molte congregazioni: quelle del popolo, e 
quelle dei nobili ; poiché il regno de' Cieli (secondo la 
gesuitica dottrina) ha pure la sua ineguaglianza di con- 
dizioni, e l'Evangelo ha bel dire, i! primo posto nella 
Chiesa è sempre per quello che è il più potente o ii più 
ricco La congregazione del P. Ronsin è composta di 
tutto ciò che T antica nobiltà ha di più orgoglioso e di 
più magnifico. Vi sono dei nobili duchi, ai quali non 
è difficile il far versare delle somme considerabili , 
quando si fa loro intendere che si (ratta del bene 
della religione e della salvezza dello Stalo. Sci in 
settecento congreganisti, tutti favoriti o ricchi dì pen- 
sioni del Ministero, superstiziosi o avidi di dominio, 
d'onori o di distinzioni, possono fornire una rendita 
sufficiente per propagare questa funesta razza, quan- 
do sopratutto si rifletta che un'ammasso di poveri 
imbecilli, di sciocchi pii, che uon hanno ne parenti, 
ne amici, ne sentimenti, ne ragioue, sacrificano quasi 
in tutti gli anni una rendita di cinquanta, sessanta, 
centomila franchi per i progressi della congregazione 
gesuitica. 

Non si deve dunque essere sorpresi, dopo tale c- 
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numerazione, se le ricchezze di quesla società sono 
grandi. Meno il sarrete quando avrò dello tulio. 

È tale la forza della superstizione , e il furore 
del proselilismo che, sotto il pretesto d'un* opera 
buona pressante» e che mai si fa conoscere, il diret- 
tore ottiene da molti ricchi congregarsi» delle libe- 
ralità che ammontano a somme maravigliosc lo po- 
trei qui citare alcuni ricchi orfani maggiori d'età , 
così ingannali dai loro direttori, che nulla fanno che 
per la gloria di Dio ; ma ciò mi condurrebbe troppo 
lontano. 

Passiamo alle eredità ; vi sono qui altre cose a 
dire. È una religione ben singolare quella che spo- 
glia il figlio dei beni del padre, il nipote di quelli 
del zio , il parente di quelli del suo prossimo parente, 
col pretesto che possono abusare della loro fortuna, 
o anco perchè non sono rigorosi osservatori d'una 
fede religiosa i di cui ministri in gran parte sono 
inumani. Grazie al cielo , noi più non viviamo sotto 
quel regime orribile in cui i chiostri erano legittimi 
pretesti di spoliazione e di violenza ; ma non per 
questo noi siamo liberi da quelle spaventevoli tiran- 
nie colle quali si constringeva una giovane fanciulla 
o un giovanetto ad abbracciare la vita monastica da 
tutte le sue inclinazioni riprovata. Io conosco più di 
cento giovanetti che sono stati constretti dai loro 
barbari genitori , a vestire F abito gesuitico che loro 
era odioso. Con tal mezzo la congregazione di Loyola si 
assicura dei legali pii e delle eredità, che diven- 
gono aitine la preda dell' ultramootanismo, e con tal 
mezzo, senza avvedersene, V oro e F argento spari- 
scono da uuo slato per passare in un' altro. 

Le nostre leggi, è vero, tulio hanno preveduto, 
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e non è tanto facile ii fare te' cattivi testamenti, 
ma j gesuiti hanno inlini le risorse, e sanno acqui- 
stare grandi possessioni senza testamento. Il conte 
di Al.... aotico scudiere del principe di Condé avea 
un'unico figlio scacciato a vicenda da Saint-Acbeul, 
dal seminario di Bordeaux e da Forcalquier, per il 
suo indisciplinabile umore, e per la sua cattiva con- 
dotta. Il padre desolato, dopo aver maturamente de- 
liberato coi PP. di Saint-Acbeul, risolvette di ven- 
dere una gran parte dei suoi beni e di mettersi fra 
le mani dei gesuiti per fare la morte dei giusti , o 
non lasciare al suo figlio che quello che gl'era im- 
possibile di lorgliegli. Lo slesso Sig. di M.... mi ma- 
nifestò la sua determinazione presa dietro i consigli 
del suo confessore, che gfi facea un caso di con* 
scienza di lasciare una grossa fortuna ad un giova- 
ne che infallibilmente ci sarebbe perduto. 

La contessa di L. ... fece anco di più. Era ella 
ricca e devota: il gesuita marchese di Vidand gli 
dichiara dalla parte di Dio eh* ella era chiamata, n- 
nitamcnle ai suoi figli, alla vocazione religiosa, e 
le ordina di chiudersi con le sue figlie nel convento 
delle dame del sagro Cuore, o gesuilessc, di fare di 
suo figlio un Gesuita, e di donare i suoi beui alla 
chiesa. Donna credula ! Prende ella gli ordini del 
suo confessore per decreti del cielo, e diviene coi 
suoi figli la preda di questi uomini di Dio. 

Distinguiamo sempre la Religione di Gesù Cri- 
sto, che è quella dello Stato, e la religione dei Ge- 
suiti che degrada nel tempo stesso l'uomo e la Di-- 
vinità. La prima è semplice come il suo autore, e 
non riguarda punto i beni di questo moudo. L'altra, 
opera dell'avarizia e della superstizione non può es- 
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sere buona che per gli schiavi. Una religione che ha 
in mira le ricchezza della terra Bara sempre fuuc- 
sta agli uomini. Diamo uno sguardo alla Spagna: 
ella ha posseduto tesori immensi, i Gesuiti, che tutto 
divorano, hanno inghiottito una gran parte di quei 
tesori ; e non ha molto che il re di questo paese de- 
vastato da tutti i demonj del fanatismo , non avea 
di che fare un viaggio di trenta leghe. Questa è la 
sorte che attender deve tutti gli slati ove i Gesuiti han- 
no la libertà d' impadronirsi dei beni in nome del cielo 
che loro prescrive d'essere poveri. 

Abili ad approfittare della debolezza degli uomini, 
i gesuiti impiegano tutte le manovre per impoverirli, 
e sanno tutto mettere in uso por palliare la loro 
troppo manifesta iniquità. Fa loro invidia una casa? 
È superstizioso 1' uomo che la possiede? Lo suppli- 
cano, lo pressano, lo stordiscono tutto il ciarlatanismo 
apostolico, T opprimono con tutte le autorità celesti , 
lo colmano di tutte le promesse dell' altro mondo, gli 
mostrano l' interesse di Dio compromesso pel suo ri- 
fiuto, e la salvezza della sua anima assicurala con i 
suoi doni ; tanto l' importunano che a colpo sicuro 
ottengono ciò che desiderano. 

Nelle nostre lontane provincie ove la civilizzazio- 
ne non è ancora penetrata, e dove il fanatismo tiene 
sottomesso lo spirito, i confessori gesuiti violando le 
leggi le più sacre gettano il terrore in tutte le conscien- 
ze e pretendono che sia un delitto orribile il ritenere 
i beni nazionali , gli antichi monasteri, i dominj de- 
gli emigrati. Qualche buona persona allarmata dai 
gesuiti che volevano che i beni degli autichi loro 
confratelli fossero loro resi, rigettali, condannali senza 
pietà al tribunale della confessione e inquieti per la 
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salvezza della loro anima, hanno abbandonato a que« 
sti sacri spoglialori quelle possessioni divenute legit- 
time. Ma che volete ? Come resistere a tanti rimorsi 
che non « essano di eccitare ed aumentare colle loro 
eterne rimostranze? Questo tribunale di penitenza è 
formidabile presso i gesuiti; sanno prevalersene, nei 
tempi di partito, per sedurre le giovanette e condurle 
al delitto, per seminare le divisioni e accendere le 
discordie, per dettare i testamenti e rapire le fortu- 
ne. Chi di noi ignora ciò che può nell' animo d' un 
devoto il rifiuto dell' assoluzione d' un prete? Ho co- 
nosciuto un vecchio assediato nell' ora della morte da 
tutta la nera banda gesuitica , per avere da lui un 
antica abbadia de' benedettini. Uno spirito indebolito 
dagli anni e dal male non potea opporre che una 
piccola resistenza a tanto formidabile assedio. I pa- 
renti dall' altro lato, scongiuravamo il moribondo a 
non far torto alla sua famiglia, esponendogli la giu- 
stizia della loro domanda. « Lasciatemi in pace , ri- 
spondea loro questo vecchio in preda dei supersti- 
ziosi errori, lasciatemi in pace; amo meglio che voi 
moriate di fame, che di darvi i beni della Chiesa. 
La mia salvezza avanti tutto. » Morì ben presto. Al- 
cuni de* suoi parenti non muojono di fame, ma sono 
noi hi miseria, mentre i frali di Loyola s'impinguano 
d' una fortuna bagnala dalle lagrime d' una disgra- 
ziata famiglia. 

I minuti piaceri dell' infanzia sono pure I' oggetto 
della loro vile avarizia : questi uomini di Dio fanno 
un piccolo commercio nei loro collegj. Un alunno 
non può comprare qualunque co>a sia altrove, che 
non nelle botteghe della congregazione. Il protitto e 
l'interesse sono enormi. Ma l'audacia umana legit- 
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Urna lutto, c le più nere azioni sono giustificale dalla 
superstizione. 1 usura che condannano fra i mon- 
dani, è giusta per loro, cbo hanno fallo voto di nulla 
avere sulla terra, ed è la ragione per cui vendono 
caro ai loro allievi le mercanzie che loro permettono 
In questi collegj vi sono pure molte congrega- 
zioni più misteriose le une delle altre. Vi è la con- 
gregazione della Vergine: questa è per i giovani al 
disopra dei sedici anni. Quella degli Angeli per i 
piccoli ragazzi ; e Gnalmcnle l' accademia è una scelta 
dei giovani presi dalla prima. In tutte queste con- 
gregazioni si fanno delle questue il di cui prodotlo 
non è piccolo e forma nel corso dell' anno una som- 
ma ben forte. Nei giorni di gran fesla , si alzano 
delle piccole cappelle, ove l'infante Gesù e la Ver- 
gine ricevono le monete d' oro e d' argento fruito 
d' una costante economia e di quella regolarità vo- 
luta da questi maestri. 

Lascio a parte le somme che hanno 1* astuzie di 
ottenere dai vescovi, dai ricchi congreganisti , o da 
principi stranieri che li incoraggiano , io direi trop- 
pe cose, e noi siamo in un secolo che bisogna dir 
poco per non rendersi troppo noioso. 

Leggendo I' istoria delle nazioni, io non vedo che 
tre maniere per soggiogare gli uomini : quella di pro- 
porre loro delle leggi e di farle eseguire facendolo 
amare: quella d' istupidire gli uomini colla supersti- 
zione e coli' avvilimento dell' ignoranza : quella final- 
mente (Y impoverire, di schiacciare, di scannare gli 
uomini liberi, e governarli a forza d attentati ; non 
ve ne sono altre. I gesuiti non vogliono la prima; 
la seconda non basta ne' tempi in cui siamo; impie- 
gheranno la terza per riuscirvi. 
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La fortuna e T industria rendono gH uomini in- 
dipendenti e Ceri. Non si adulano quelli de' quali 
pou si ha bisoguo. Nessun si lascia opprimere quan- 
do non si ha bisogn di nulla. « Se io fossi princi- 
pe, mi diceva un giorno un provinciale dei gesuiti, 
avrei ben presto sottomesso il popolo alla mia autu- 
lità. Avvilirei già i ricchi , incomincierei per dimi- 
nuire il credilo di LaBlte, di Casimiro Perrier, di 
Ternaux , e di molti altri , diminuendo le loro ric- 
chezze. Quando la fortuna dei particolari è abba- 
stanza forte per bilanciare il potere del Re, ella t 
perniciosa, ed è giusto d* indebolirla. H governo perde 
a misura che i particolari s inalzano....» Ecco a mio 
credere il ragionamento del dispotismo, ed io lo cre- 
do buonissimo per legittimare l' usurpazione, la vio- 
lenza, il brigantaggio e tutti i vili assassinu dei 

principi. , 

I popoli poveri facilmente si governano. Ecco 
perchè i gesuiti vogliono esse re ricchi, e perchè sono 
tali. Vi sono, è vero, dei poveri che cercano di fore 
fortuna per soggiogare i ricchi divenuti poveri. Ha- 
vranno essi ben presto il potere delle ricchezze , e 
conteranno molti schiavi; in questo modo lutto s'al- 
lontana dalla sua origine. La rivoluzione avea di- 
strutto monasteri rifugio d' una folla di nomini poco 
utili alla società; in luogo di loro ella avea erette 
delle fabbriche, delle manifatture, dei stabilimenti 
immensi, ove V industria , il commercio e il tra- 
vaglio faceano sussistere una fortunata e tranquilla 
moltitudine ; una nuova rivoluziono li cambiera for- 
se in carceri , ove si chiuderà la timida vergine, 
il giovane orfano crede d* una gran fortuna , e 
dove numerose vittime gemeranno sotto le leggi 
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<T un gesuita sortito da un gotico paese , tartaro o 
turco. 

Una specie di pietà, che si unisce allo spirilo di 
partito sparso quasi in tutto I' universo, rende 1' Eu- 
ropa fanatica, tributaria dei gesuiti. In Francia, ora 
è cosa ben conosciuta, le loro rendite sono spaven- 
tose per un potere che li ha protetti. Devono in ve- 
rità molto pagare per i loro viaggi, tutti gli anni 
costando loro le sole carozze più di sessanta mila 
franchi. Hanno sette in ottocento gesuiti che vivono 
da gran signori a spese della società. Costa loro pur 
molto il mantenimento delle loro case. E bene! con 
tutto ciò i nostri gesuiti francesi mandano fedel- 
mente i loro tributi a Roma. Passano presso le vi- 
cine nazioni per i religiosi i più ricchi, i più po- 
tenti, e i più rispettati. 1 stranieri riguardano le loro 
case come onorevoli asili per quelli che cerca ito. 
una vita molle e deliziosa. Faccia il ciclo che ben 
presto questi asili non siano, come al tempo di 
Luigi il debole, le prigioni dei principi detro- 
nizzali ! 

I gesuiti posson' eglino giungere a dominare i 
popoli , dopo essere stati l' oggetto del loro odio 
il più pronunziato ? Questa è la questione che i po- 
litici dibattono , e che dal mondo ò decisa. A di- 
spetto delle nazioni che li respingono, eccoli in- 
stallali nell'Europa intera. Il prodotto delle loro 
questue è di milioni, estendono i loro possessi nei 
regni che sono loro i più contrari. Le liberalità 
dei grandi e dei devoti aumentano di molto le 
loro ricchezze. Si assicurano con queste della sot- 
tomissione del popolo sempre schiavo del più ric- 
co. Lo vessazioni , le rapine , le loro leggi spolia- 

7 
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trici abbasseranno ciò che loro chiamano il po- 
tere del popolo. La superstizione , sempre amata 
dalle nazioni che periscono, farà il reslo. 
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Della educazione dei gesuiti. — La giovane no- 
biltà a Saint-AcheuL — // sig. di Renneville. — 0- 
pinione del Pacoanari e del Cardinal di Lalil sopra 
la scienza. — Edizioni corrette. — La Ninfa Calypso. 
— Libri all' Indice. 

Chiunque s' impegna di dare delle insti! u/ ioni a 
un popolo deve sapere educarlo. L' educazione forma 
il citi ai] ino e I' uomo morale. Non tanto la legge 
quanto 1' educazione forma i buoni costumi , c per 
ben conoscere ciò che è, o sarà un popolo . bisogna 
osservare la giovane popolazione e andare nelle scuole 
ove è educata. L'educazione deve essere sopratutto 
in rapporto colle instiluzioni sociali , e nulla ovvi di 
più singolare che il vodere in questo secolo di filo- 
sofìa il metodo di educare l'infanzia tutto opposto 
alle instituzioni che deve osservare e seguire. Di tutti 
i paesi civilizzali non ve n' è uno ove si pubblichino 
tanti libri d* educazione, e tanti belli precetti sopra 
la maniera d' instruire la gioventù quanti in Francia, 
ne ve n' è uno ove si conosca meno la maniera di 
formare i giovani, e di regolare i loro costumi. Fra 
lutti i secoli di politica e di religione non evvene 
uno in cui siasi tanto parlalo quanto in questo di 
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morale, di virtù, di avvedutezza nel governo. Ciascu- 
no s'immagina a suo piacere delle repubbliche; i 
più belli discorsi ci sono tanto familiari che ascol- 
tandoci ci prenderebbero per i saggi dell' antichità, 
c pertanto mai fuvvi un secolo ne meno morale, ne 
meno ben governato del nostro. Noi Francesi par- 
liamo Iroppo. Noi siamo sempre assai lieri quando 
possiamo oltraggiare altrui con parole: una massima 
della con spirilo ci persuade d' essere saggi , gli c- 
pi grammi, le parole delle con sale ci consolano, c 
ci fanno dimenticare le nostre miserie. Alene in tulio 
fu simile a noi. Atene fu sottoposta alla più dura 
schiavitù. 

Non vi sono più uomini. De' cittadini non ne cer- 
cata. Se ne prendiamo ancora il nome, non è che 
per la stolta vanità di sembrare ciò che non siamo. 
Come vo'etc trovarne se nella nostra selvaggia edu- 
cazione tutto concorre a rendere disumana I infan- 
zia? Non è più per la società che s' i [istruisce , non 
più per formare dei repubblicani, ne degli aristocra- 
tici, e mollo meno dei schiavi titolali; il vostro fi- 
glio non sarà ne un magistrato ne un prete , ne un 
soldato, molto meno un buon padre, un buon marito ; 
nulla di tulio ciò. I gesuiti non amano divertirsi con 
queste piccole bagattelle. Le famiglia., la patria sono 
per essi parole prive di senso; ma a colpo sicuro, 
sarà un vile adulatore de' suoi maestri, lo schiavo 
dell'opinione, il servo d' una setta. Cosa troverete voi 
a ridire di questa nobile educazione ? Non ò quella 
che necessita a voi, uomini privilegiati, che non vo- 
lete che i nostri tìgli siano educali come il resto del 
popolo, e che non ammettete i principj immorali della 
licenza moderna? 
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Si è mille volte ripetuto che V educazione di 
Rousseau era immaginaria; io non comprendo cosa 
con ciò si voglia intendere. Tutto quello che io so, 
è, che vi sono ben pochi che sappian leggere gli 
scritti di questo grano" uomo, la stia educazione deve 
essere in efletto ben chimerica per noi che non sap- 
piamo degradarci sino a ritornare alla nostra pri- 
miera natura, che ci sforziamo anzi giornalmente 
d allontanarcene, e che puranco ci vcrgogniaressimo 
d' essere altra cosa che esseri depravati. 

Una educazione veramente chimerica, a mio cre- 
dere, è unicamente quella che ha per base i principi 
di misticità e d' intolleranza , e per un* arrovescia- 
mcnto dello spirilo umano, ella è adottata, e prati- 
cata da quelli che più temono le chimere. 

I Gesuiti non sono capaci dell' educazione dei ra- 
gazzi, cosa che da gran tempo dovrebbe sapersi. Pos- 
sono esservi riusciti nei tempi passati, non è però 
cosa facile l'assicurarsene, io l'ignoro, ne me ne 
imbarazzo. Per quelli che io conosco, se io avessi 
la sfortuna d' essere principe o legislatore , li averei 
cacciali dai miei stati e non me ne farei un merito, 
non facendo che adempire al più pressante mio do- 
vere. 

0 i Gesuiti non sono attaccati alla loro creden- 
za, o lo sono ; nel primo caso bisogna subito pro- 
scriverli a meno di non voler rinunziare ai più sem- 
plici principj, ai diritti i più sagri, ai costumi. Se 
sono devoti, siccome io non vorrei regnare ne sopra 
gì' imbecilli, ne sopra i superstiziosi, ne sopra gl'ipo- 
criti libertini, io gli bandirei ben presto, poiché i loro 
allievi non ponno essere che tali. Aggiungete che una 
volta che i Gesuiti hanno guadagnalo terreno in una 
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nazione por V educazione data alla gioventù , per i 
fievoli, che hanno diretti, per i poveri che alimen- 
tano colli avvanzi del loro pane, voglion pian pia- 
nino impadronirsi dell'autorità; allora ii principe 
altro non è che il loro schiavo. Lo stato diviene il 
teatro o della loro sanguinaria avarizia o della loro 
crudele superstizione. Ecco le semplici ragioni che mi 
farebbero paventar forte i Gesuiti nei miei stati , e 
queste sono le più piccole. Voi potete credermi, poi- 
ché non dico ancora tutto quello che sò. 

Presso i popoli messi in discordia dallo fazioni , 
I' educazione è sempre 1' espressione di qualche par- 
tilo dominante. Il lettore potrà giudicare di qual 
parlilo i gesuiti sono l'organo. 1 loro collegj sono 
ripieni di tulio ciò che facca parte dell'antica no- 
biltà, e di lutti quelli che si sforzano di rovesciare 
una libertà di cui gustiamo appena qualche frutto; 
od o una cosa veramente sorprendente, che da che 
mettono il piede in un paese, siano immediatamente 
seguili dai duchi, dai baroni, dal marchesi, dai figli 
dei ministri, degli ambasciatori, dei pari, e da tutto 
ciò che ha di più brillante la corte, e la Francia di 
più ricco. Io nulla dico di Sainl-Acheul ; non è gran 
tempo che tulli, sino i cantori erano principi, duchi, 
o pari, eccettualo però il sig. di Renncville che non 
era ancora che figlio d' un deputalo del popolo , e 
che poi ò divenuto un personaggio importantissimo. 
Quando arrivai a Forcalquicr, paese inaccessibile e 
selvaggio, fui ben sorpreso di trovarci la giovane 
nobiltà di Lione di Valenza, di Grenoble, della Pro- 
venza, e delia Linguadoca. Ciò che maggiormente 
sorprenderà i più, è , che in questi collegj , che la 
Francia sembrava ignorasse, >i erano degli Ameri 
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cani, dei Spagnoli, e degli Italiani, giovani stranieri 
della più aita distinzione. I grandi di Parigi si dispu- 
tavano i posti di Saint-Acheul : quei buoni Padri non 
ponno soddisfare alle domande che loro si fanno da 
tutte le parti per l' educazione particolare, tanto è il 
credito che hanno presso la nobiltà. 

Il loro metodo d' insegnare è egli migliore di quello 
dei collegj nazionali che si sforzano di tanto diffa- 
mare ? Nò. La differenza che vi à fra gli allievi dei 
Gesuiti e quelli dell' università da Essi discreditata, 
è quella che esiste tra un uomo vivo e un cadave- 
re, e pertanto vi è molto da dire sopra le altre edu- 
cazioni. L'educazione, 1' instruzione la letteratura 
ivi sono nulle. « È necessario, ha detto Montesquieu, 
parlando dell'educazione in un governo dispotico, è 
necessario tutto togliere per dare qualche cosa, e in- 
cominciare dal fare un cattivo suddito, per fare un 
buon schiavo ». 

I gesuiti tutto devono allo spirito di partito. I! 
furore della superstizione unito al fanatismo della 
fcodalità è quello che gli ha inessi in moda. Se non 
avessero altro scopo che la scienza , sarebbero ben 
tosto dimenticati. Non si vedrebbe tanta ostinazione 
nei nobili per sostenerli, ne tante insolenti brighe nei 
gesuiti per trionfare d' una nazione che li abborre 
come pessimi cittadini e che gli teme come scelle- 
rati. Ma non badiamo all'opinione; osserviamo que- 
sti celebri maestri tanto esaltali dai loro schiavi e 
spesso sprezzati dai loro discepoli ; esaminiamoli, chi 
sono? 

Per la più parte sono poveri montanari della 
Linguadoca dirozzali dai curati del luogo , allevati 
per compassione dei caritatevoli cristiani e quindi 



104 

imbevuti di un gergo teologico più barbaro della toro 
primaria educazione ; ad Essi è riunito queir antico 
resto di preti ignoranti gettati sulte nostre spiaggie 
da tulle le rivoluzioni che agitano 1' Europa , ban- 
diti, scacciali dalla loro patria che disturbavano con 
una scienza senza ragione e con un' orgoglio senza 
misura; il più gran numero è sortito dalle loro mani 
e non è ciò che vi sia meno da temere. Sono egli- 
no giovani piante coltivate attentamente, e la loro 
coltivazione, come sopra si disse non è I' opera di 
un momento. L'odio del mondo e il disprezzo della 
ragione sono i loro primi principi , come la furberia 
e la menzogna le loro prime virtù. Educati i giovani 
nella piena corruzione delle carceri monastiche, nu- 
d ri s cono nel loro cuore una profonda avversione per 
tutto ciò che è umano, e rinunziando per voto ai 
diritti più sagri della natura, non hanno voce e vi- 
gore che per strapparli agli altri. Non sono eglino 
questi buoni instilutori? E se ne potevano trovare 
de' migliori per ricondurci alla civilizzazione degli 
Ottentotti ? 

Aggiungete che quella folla di gesuiti stranieri» 
ignorano i nostri usi , le nostre leggi , i nostri co- 
stumi , la stessa nostra lingua, portano tra noi pre- 
giudizi ignoti, e barbare maniere, e vengono in mezzo 
alla nostra nazione per formarne quasi un'altra. Il 
Russo vuol fare il suo allievo Russo, il Pollacco vuol 
renderlo Polacco, il Tedesco che per tutto vede dei 
pregiudizi fuori che nella sua nazione, vuol dargli i 
suoi gusti ; l' Inglese, contrario in tutto ai nostri co- 
slumi , lo educa alla sua maniera . la stessa cosa è 
dello Spagnolo, dello Svizzero, dell' Affricano , del- 
l' Americano : poiché evvi di tutto presso i Dervi- 
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c/<€j di Mont-Rouge. Così data nelle mani di questi 
stranieri senza principj, senza talenti > senza patria, 
senza Dio, la gioventù francese diverrà straniera al 
paese che l'avrà allevala, ed è così che il carattere 
d'una nazione s' altera a poco a poco, e diviene final- 
mente tale da non potersi più conoscere, al punto che 
di tutto quello che la distingueva altro non gli re- 
sta che un nome vano, e anco questo nome si vede 
presto o tardi deperire come tutto il resto. Si può 
ben congetturare da ciò quale sarà ben presto il ca- 
rattere nazionale dei Francesi. L' invasione delle na- 
zioni europee ha lasciate fra noi delle traccio che 
non sì cancelleranno : la folla dei stranieri curiosi 
che vengono a visitare il nostro paese, il gran nu- 
mero che vi si stabilisce, i nostri compatrioti! che 
vanno all'estero e che vogliono darsi il tuono di 
rubacchiarne i costumi e le mode , la mania delle 
persone di Stato di volerci far divenire tutt' allro di 
quello che siamo e possiamo essere , altre cause che 
qui sarebbe inutile il numerare, tutto questo abba- 
stanza ci dimostra il futuro destino della nostra po- 
vera patria ! Col carattere nazionale perisce anco lo 
Stato, nulla più arrestando i progressi della sua de- 
cadenza. 

Si può giudicare dai maestri cosa saranno i di- 
scepoli. Rammentiamo per un momento i tempi de- 
gli avi nostri che vivevano sotto il regime Gesuitico 
e avremo una giusta idea di ciò che i tempi vanno 
a divenire. 

La scienza di cui i gesuiti fanno tanta magnifica 
pompa nei loro prospetti, non è che un' adescamento 
specioso col quale insolentemente cuoprono le loro 
vere intenzioni. Toltone qualch' uno fallo dai religiosi 
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della società, tutti i libri dalla letteratura francese 
sono presso loro interdetti. Si direbbe anzi che la 
lingua francese è loro sospetta e che contiene in se 
stessa qualche cosa di pestilenziale, tanto sono sol- 
leciti e attenti a ncgligeiilarla per un latino imba- 
stardito che non intenderebbero ne Cicerone ne Quin- 
tiliano, e per un greco ebe nou sanno nemmen loro; 
bentosto la nostra nazione avrà due lingue, e i fran- 
cesi più non s' intenderanno fra loro. I gesuiti pra- 
ticano con successo fra noi ciò che aveano incomin- 
ciato in Polonia. Denaturano le parole, cambiano, 
troncano, viziano la nostra lingua; ciò è una prova 
certa, dice un'antico autore, della decadenza d' una 
nazione. 

Nel principio della novella società, conosciuta sotto 
il mentilo titolo dei Padri della Fede , Paccanari , il 
più ignorante degli uomini e P implacabile inimico 
del taleuto, proscrisse senza moderazione ogni spe- 
cie di letteratura. Un poco di latino, un poco di teo- 
logia, molto fanatismo, bastava per essere bene edu- 
cato. Non volea ne discorsi, ne poesia latina, ne gre- 
co; diceva che nel tempo in cui siamo, era neces- 
sario ricondurre gli uomini alla semplicità dei primi 
secoli della Chiesa, e per ciò eseguire bisognava ri- 
correre all' ignoranza ; la scienza essendo , secondo 
lui e il Cardinal Latil, al quale io stesso P ho inteso 
dire, un' arme nociva al mondo tutto, e un ostacolo 
insunnontabilc ai progressi dell' Evangelo. Ben si 
comprende di qua! valore sia la parola scienza nella 
bocca dei Paccanari , e dei Cardinali come Latil. 

Conobbero bene i gesuiti che con tali sistemi , 
non poleano mai fare dei progressi in Francia. Si 
staccarono dunque da questo inflessibile e selvaggio 
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Pai-canari, c si riunirono ai gesuiti di Polonia , i 
quali dieder loro un piano di studj , di condotta , e 
di politica che seguono ancora. In questo piano si- 
gnoreggia il fanatismo dell'ignoranza che si arma 
con furore contro il patere della ragione, signoreggia 
T odio il più grande della filosofia moderna che alle 
giovani piante inspirano , e nella loro cicca collera , 
non hanno nemmen risparmiato i principj più mo- 
derati. 

Frattanto i gesuiti, autorizzati dal loro generale 
Fortis, permettono con molta riserva la lettura di 
qualche opera francese, ma corretta, mutilata , cor- 
rotta dai loro moderni Jouveney. Hanno compilato 
per tutti i loro collegj e piccoli seminarj di Francia, 
un Telemaco, un Boileau, un Fontaine , un Bacine, 
un Molière, una cronologia, una grammatica, e qualche 
istoria. Non hanno potuto rifare tutti i libri , ma 
sanno renderli buoni per loro a poche spese, e in 
poco tempo le più grandi biblioteche divengono un 
fnneslo veleno sotto la mano di questi Vandali. Fan- 
no essi mettere dai congrcganisli dei cartoni a tutti 
i libri di ogni collegio. Questo metodo è troppo cu- 
rioso per non citarne qualche esempio. ' 

Prendiamo Saint-Acheul ; poiché là vanno i no- 
stri gran signori ad instroirsi; bisogna almeno sa- 
pere come ciò si pratica, Se per caso noi diveniamo 
gran signori , che a Dio non piaccia , sapremo al- 
meno ciò che dovremo fare, quando i nostri figli 
saranno in età d' essere educati. 

Un giovanetto di mia conoscenza avea la permis- 
sione di leggere Telemaco. Era precisamente nel tem- 
po in cui Loriquet s'occupava di fare le sue gesui- 
tiche edizioni. Telemaco era dunque cartonalo. In 
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primo luogo l' imprudente congrcganisla incaricalo 
di tal travaglio in luogo di strappare la stampa rap- 
presentante Callipso tutta nuda, s'era contentalo dì 
nascondere il bel seno della Dea , e così , come ben 
si comprende , per l' immaginazione d' un giovand o 
quel bel seno velato era più pericoloso che se fosse 
stalo scoperto. Ma ciò è poco: ad ogni pagina que- 
sto giovanetto veniva arrestato da quella misera ve- 
lazione che nascondeva ora un lungo periodo, ora 
una mezza frase, ora una sola parola, e questo più 
di tutto l'imbarazzava. Pazienza il troncamento delle 
intere pagini : possono esse essere cattive : ma le pa- 
role ! volca strappare il cartone. 1 suoi maestri V » - 
Teano previsto, col cartone spariva il pensiero con- 
dannato, e non era possibile di contentare la sua 
curiosità. Lascio a pensare al Lettore qual' effelto pos- 
sono produrre sull' auimo d' un fanciullo queste stra- 
vaganti precauzioni. Vuol' egli conoscere a qualun- 
que costo ciò che gli si nasconde con tanto studio. 
Sorte: compra un Telemaco , lo scorre per trovare i 
luoghi incollati. Qual sorpresa per lui allorché vede 
che ciò che gli si nascondeva < on unto mistero è 
questa verità tanto semplice e tanto incontrastabile 
anco per lo spirilo d" un fanciullo : « I n sono fatti 
per i popoli, e non t popoli per t re ec. ec. » Cosa 
deve egli pensare allorché trova in questa frase: que- 
sto popolo va del tutto nudo ; le parole tutto nudo 
scandalose, empie, abominevoli , sono le sole spieia- 
tamente cancellate ; e cosa in quesl* altra : questa prin- 
cipessa nudriva nel suo cuore un violento amore, que- 
sto sacrilego amore avea subito la stessa sorte che il 
tutto nudo spaventevole, che sopra abbiam visto? 
È uno spettacolo beo singolare quello d'una Irup- 
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pa di giovani congreganti diretti da Loriquel , che 
lacerano i più saggi libri, e distruggono con orrore 
i vocaboli donna, vergine, eguaglianza, libertà, pioto- 
fio. Qualche anima buona della congregazione ha 
pure cancellato il nome di castità, per timore, senza 
dubbio, di risvegliare delle idee che sollecitino un 
poco la nostra debole natura. 

I miei lettori non s' immagineranno forse che la 
vezzosa Sévigné sia capace di scandalizzare alcuno. 
Badate, caro lettore, voi pizzicate un poco d' eretico, 
vi direbbe d' Alembert. Un gesuita , quasi celebre 
per il suo fanatismo dichiarò nella casa di Reims 
ove i nostri re vanno a guarire le scrofole, che le 
lettere di Madama di Sévigné erano una raccolta di 
oscenità e d ' infamie. Decreto che non si leggerebbe 
più questo libro abominevole senza incorrere l'indi- 
gnazione di Dio, e perchè ? Perchè vi si parla della 
gravidanza e dei parti di madama di Grignan , per- 
chè si raccomanda al si g. di Grignan di non essere 
il carnefice della sua moglie , e perchè parla delle 
dame della corte di Luigi il Grande Questo ge- 
suita aggiunse che di tutti i libri della letteratura 
francese non avea voluto conservare che la tragedia d'A- 
lalia, e che disgraziatamente, strappando le altre tra- 
gedie di Racine per gettarle al fuoco avea lacerati più 
fogli di quel capo d'opera che amava. 

Risparmierò al mio lettore di parlargli dei com- 
mentar] che si fanno in quelle case religiose sopra la 
seconda egloga e sopra il quarto libro delle Eneidi 
di Virgilio, per interdirne la lettura. É difficile spin- 
gere più oltre i Cinici costumi e la materiale bruta- 
lità, come è difficile dopo tali discorsi che una gio- 
vane e sensibile immaginazione possa rimanere casta. 
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Come ! voi vorreste che nostro figlio sortisse sempli- 
ce e innocente da questi collcgj ove il nome di Don- 
na è cancellato dai libri come se questa parola do- 
vesse corrompere i costumi, e dove V amicizia la più 
legittima è diffamata come il più grande di lutti i 
delitti! Nel mondo, i parenti, le sorelle, una madre, 
non saranno agli occhi suoi che oggetti perniciosi. I 
suoi più santi abbracciamenti mai saranno senza de- 
litto. Il suo sangue bollirà d' uu fuoco colpevole fra 
\ più dolci abbracci di quella che gli diede la vita. 

Ancora un' altro fatto che terminerà questi dei- 
tagli proprj ad affliggere i cuori sensibili, e a pro- 
vocare a sdegno gli uomini che pensano. 

La verità non vai nulla presso questi uomini di 
Chiesa. FA proibito a Forcalquier di leggere Vitto- 
ria Eccletiastica di Flcury perchè riporta che alcuni 
Papi hanno avuto de* bastardi, hanno commesso de- 
gli assassinj, dei delitti d' ogni specie. Tutto V arcive- 
scovato di Reitns si sollevò perché si leggeva nel 
piccolo seminario il romanzo di Paolo e Verginta. 
Un giovane professore cadde in disgrafia , e i suoi 
allievi furon messi in nota per aver tradotto in un 
pubblico esame la satira di Giovenale contro i nobili. 
Buffon fu brugiato come on' infame libello. Un'al- 
lievo del seminario avea segretamente compralo l' Isto- 
ria naluraie. Il superiore io scuopre , lo sgrida , gli 
fa della bell'opera di Buffon la pittura la più orri- 
bile, e schiettamente gli confessa che lui prete su- 
periore d'un piccolo seminario, mai oserebbe leggero 
un libro come quello, e che bisognava brugiarlo. lo 
non diro cosa fosse qn est' uomo. Quando non l'avessi 
sapulo, I' avrei indovinato a questo trailo solo. 

Dopo ciò, voi crederete forse ch'essi insegnino 
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con più libertà la geografia, te matematiche, la 'fi- 
sica, r astronomia ? Niente affatto. Malte-Bruii è un 
Ateo che ha inserito il suo funesto spirilo di Para- 
dosso nella sua Geografia ; perciò Loriquct ne ha fatta 
un.' altra. Lalande può aver comunicata la sua incre- 
dulità agli astri che tanto bene conosceva , sarcbbo 
pernicioso il lasciar leggere i libri di Lalande , e Lori- 
quct s' ò fatto astronomo. La fisica tale come s' im- 
para nel mondo , spiega tutta la natura senza aver 
bisogno di Dio, questo è uno scandalo agli occhi 
de'gesniti, e Loriquet ha pure travagliato per divenir 
fisico. É un uomo veramente singolare questo Lori- 
quel ! S' è incaricalo di rifare tutta la nostra lette- 
ratura, vuol riformare tutte le nostre scienze. La sua 
attività il suo zelo ardente nulla negligcnta ; permuta 
tronca, anneantisce tatto ciò che cade fra le sue, 
mani. La compagnia Loriquet , cosi si chiama a Snint- 
Achcul , vuol fare sparire le nostro profane biblio- 
teche, i gabinetti di lettura, la stampa , le librerie ; 
si affretta di fare stampare, nei Paesi-Bassi e a Pa- 
rigi , i libri che vuol sostituire a quelli da essa mu- 
tilati: ammassa ne' suoi collcgj tutti quei vecchi pol- 
verosi scritti, quelH assurdi in foglio, quegli insulsi 
commentar) de' quali noi abbiamo dimenticato anco 
i titoli. Voi restereste attoniti nel vedere arrivare 
dalle prOvincie delle vittore cariche di antichi orna- 
menti di chiesa, di scartafacci enormi di teologia che 
inquietavano i miseri cervelli de trascorsi tempi. Cia- 
scuno è tentato di ridere nel vedere questi sciocchi 
maneggi, e io ne sono allarmato. Quanti libri non 
sono giunti sino a noi! Chi sa se noi collo nostre 
immense biblioteche abbiamo il quarto dei libri com- 
posti dopo l' origino delle lettere ! A quante grandi 
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bibtioleche la Gera intolleranza non ba messo il fuo- 
co ! Quanti libri non sono stali sacrificati dai dotti 
per furiosa gelosia! Di tutti i libri dei greci filosofi 
de' quali Diogene Laerzio ce ne ba data la lista, non 
ce ne resta ebe un piccol numero, e chi m' assicu- 
rerà ebe questo piccol numero non sia slato tron- 
cato da quelli che ce li hanno trasmessi? Nulla 
evvi di più attivo delio spirito di partilo, e nulla di 
più violento del fanatismo. Osservate come s f affati- 
cano ancora per distruggerne tutti i giorni; uon- evvi 
missione, predica, giubileo, novena, e conversazione 
che non presti 1' occasione d' un magnifico auio-da- 
fé. ! tempj, i palazzi, i recinti destinali alle istru- 
zioni della gioventù, divengono i teatri di quelle pra- 
tiche nel tempo stesso sacrileghe e antisociali. Le 
pacifiche campagne sono pure i luoghi ove si pas- 
sano queste odiose scene, Non è gran tempo che ben 
vicino a Versailles, nel castello d' un nobile pari , la 
conversione d'un nobile Americano ha dato luogo, 
a una di quelle cerimonie troppo spesso riprodotte 
avanti gli occhi nostri. Prima di abjurare la lode 
de' padri suoi, bisognò che acconsentisse al sacrificio 

d'una preziosa biblioteca. II sig. Duca di R vel 

determinò con qncsto ragionamento tanlo consimile 
a quello d' un Califfo. « Qualunque libro ella conten- 
ga bisogna bruciarla. Se sono cattivi, la religione lo 
vuole, è un delitto l' indecisione ; se non sono cattivi, 
non ponno essere che superflui : cosa diranno ebe 
non si trovi nella Bibbia ? L' Evangelo deve bastare 
a un cristiano. » 11 magnifico auto-da-fé fu celebra- 
to , la mano del ricco neofita appiccò il fuoco al 
rogo, e le fiamme della Sainte-Hormandad divoraro- 
no EtttlU et Nemorin, Paul et Virginie. Fenelon non 
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potè trovar grazia avanti questi feroci Vandali per 
il più bello do' suoi scritti e nemmen Chàteaubriand 
fu risparmiato, 

I francesi non hanno un* Istoria. Questa non si 
può trovare che in un paese libero. Come volete che 
sotto assoluti ministri vi fosse chi osasse parlare fran- 
camente ? I schiavi non azzardano dire ciò che pen- 
sano. Se l'osassero sarebbero ben tosto puniti della 
loro audace sincerità. I tiranni non amano essere 
biasimati , e sopratulto i cattivi temono d' essere 
scoperti. Non vi può essere un buon talento che in- 
traprenda una istoria nazionale, e non si vedono che 
relazioni di viaggi, istorie di popoli stranieri , vite 
dei principi che non furono suoi sovrani, ma ben si 
guarda di raccontare ciò che accade o che è acca- 
duto sotto i suoi occhj ; ben si comprende cosa co- 
sterebbe se non si adulasse qualche partito, o se nou 
si esaltassero a spese della giustizia quelli che non 
sono sulla terra che per farci del male. 

Io non amo nemmeno la istoria scritta in tempo 
di crisi e d'agitazione. In mezzo alle civili dissen- 
sioni, la modesta verità non si fà in conto veruno 
intendere. Le passioni e i pregiudizj regnano nei 
tempi burrascosi, e beo di rado la semplice ragione 
vi trova posto: bisognerebbe, per giudicare gli av- 
venimenti, le cose, e gli uomini, essere ad una egual 
distanza dai partiti che dominano , e questa giusta 
moderazione è rara fra gli uomini. Molto meno vor- 
rei cho i religiosi di Loyola si mischiassero dell' isto- 
ria d' una nazione. Non sono nemmen fatti per scri- 
vere l' istoria del loro convento e notare tutto quello 
che vi accade, come volete voi che i loro deboli 
cervelli siano capaci a descrivere i moltiplicati avve- 

S 
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nimenti che agitano gli slati? La loro educazione è 
troppo ristretta perchè possaoo occuparsi d' un' opera 
qualunque , sono troppo schiavi per potere ben giu- 
dicare delle cose ; sono troppo vili e troppo privi di 
cuore, per resistere alle carezze o alle minaccio di 
quelli che governano. 

La fedeltà però dell' istoria interessa tanto quanto 
Ja verità dei costumi e dei caratteri. L' interesse del- 
l' uman genere esige che gli avvenimenti siano fedel- 
mente riportati. Poiché in sostanza avendo l'istoria 
servito di base ai principj della morale, della reli- 
gione e delle leggi, importa che i fatti eh' ella ci 
mostra non siano inventati, ne l'opera della menzo- 
gna e dello spirito di sistema. 

Quando l'istoria ò imperfetta non merita atten- 
zione. Cosa importano i nomi , i luoghi , le date , 
quando il cuore umano é ben dipinto , e c' insegna 
a conoscere gli uomini ? I più cattivi istorici per la 
gioventù e per una nazione lacerata da mille diffe- 
renti fazioni, sono quelli che dipingono gli uomini 
più cattivi di quello che possono essere , che scel- 
gono gli avvenimenti, o piuttosto li inventano, li a- 
dornano di dettagli della loro fabbrica, rendono la 
lettura piacevole per corrompere con più sicurezza 
la gioventù, e per distruggere interamente lo spirito 
di una nazione. 

Lascio a parte l' istoria antica , non solo perche 
i Gesuiti ne hanno fatta una raccolta di menzogna 
o di pregiudizj, ma anco perchè da gran tempo ne 
han fatto un» serie di puerili semplicità più proprie 
a guastare la gioventù che a formarla. 

Ma non avete voi mai letto le istorie del P. Lo- 
riquet, moderno istorico di Sainl-Acheul, e di quei 
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cattivi «crittori di gazietta che fanno mestiere di fal- 
sificare tutte le istorie e d' ingannare i giovani cuori ? 
Dal principio sino alla fine dei suoi libri, questo ge- 
suita Loriquet non cessa di calunniare il popolo fran- 
cese?, e d'oltraggiare i cittadini i più saggi. Si at- 
tacca a far vedere le cose e gli uomini , non come 
sono, ma come li giudica nel suo odio o ne' suoi si- 
stemi. Riporta, moltiplica, assicura i fatti i più falsi, 
nulla ommelte per perpetuare le menzogne. È poli- 
lieo, è religioso, è sincero in apparenza, è tutto quello 
che appunto conviene alla gioventù troppo facile a 
lasciarsi abbagliare e sedurre. Disgraziatamente adula 
i nobili , e sopratutto sostiene il clero. Non si vede 
quasi in tutti i suoi racconti che l' elogio dell' assur- 
da feodalità e la censura dei settatori della ragione. 
Il furore della superstizione, che a' giorni nostri ha 
guadagnato tutti i popoli, ha messo in voga quelle 
opere dell' ignoranza e della cattiva fede. Voi non 
troverete una casa d' educazione , un piccolo colle- 
gio, un sol piccolo villaggio ove questi miserabili 
scritti non siano raccomandati e sparsi dai Gesuiti. 

Qui pure bisogna ricorrere agli csempj. Faranno 
senza dubbio una più viva impressione di lutti i di- 
scorsi. 

Nel suo libro d' istoria , ovvero di falsità , il ge- 
suita Loriquet dipinge la nazione francese come un 
popolo feroce e inimico di ogni umanità, le nostre 
armate come una truppa di scellerati che non aspi- 
rano che alla preda e alla fortuna ; osa pur dire che 
i nostri soldati non aveano disciplina alcuna , e che 
se hanno riportato delle vittorie, non sono dovute 
che alla forza. Secondo lui i promotori della nostra 
costituzione non erano che dei repubblicani senza 
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fede, senza scienza, senza costami, che hanno stabi- 
lite barbare instituzioni, e fatte delle leggi contrarie 
alla nazione. Quando parla di Napoleone, non ha tanta 
rabbia che basti, e le sue ingiurie spesso degenerano 
in ridicole puerilità ; ora questo grande imperatore 
non e agli occbj suoi che un temerario e un impe- 
tuoso avventuriere , che perviene alla sovrana poten- 
za a forza d'attentati; ora un cattivo capo di bri- 
ganti che va a devastare il mondo; ora ne fa pure 
un uomo senza umanità , senza religione, senza leg- 
ge, senza principio. Tale è la sorte di quel padrone 
dell' Europa, la di cui fama dovea uguagliare la sua 
gloria, che passa presso i gesuiti per un mostro più 
spaventevole di Nerone, e i suoi generali per com- 
plici senza onore che tradivano la loro patria per 
giungere alle prime dignità dell' impero. Potrò cre- 
dere che un sol Francese, che un solo di quelli che 
servirono e ammirarono questo grand' uomo, voglia 
senza indignazione lasciar leggere ai suoi Ggli simili 
istorie, e dar loro per maestri questi vili detrattori 
dei nostri uomini illustri ? Ed ecco come il fanati- 
smo, e lo spirilo di partito continuamente calunnia 
una nazione! 

Dalle note date al ministro della pubblica inslru- 
zione risulta che il numero degli allievi dei gesuiti 
è tre volte maggiore di quello degli allievi dell' uni- 
versità ; esorto i Francesi a fare attenzione a que- 
st' avviso che m' è venuto da buona sorgente , e che 
deve farci tremare tulli sopra la sorte del nostro 
sfortunato paese. È l'educazione che dà alle anime 
il carattere nazionale , e che comunica queir amoro 
delle leggi e della patria senza il quale nulla vi è 
in una nazione. Imparando a leggere il fanciullo co- 
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nosce tutto quello che interessa il suo paese. Sotto 
dei maestri contrarj a tutte le leggi e alle buone in- 
stituzioni, senza patria, senza famiglia, impara ad es- 
ser un nulla , anzi peggio del nulla , poiché impara 
ad essere l'inimico della patria e de' suoi compalriotti. 

Si può ben giudicare da ciò quanto importi che 
la legge regoli la materia, Y ordine, e la forma dei 
studj, È questo Y importante articolo per un popolo 
che vuol formarsi, o che vuole rinnovarsi. 

Io non vorrei per istitutori che dei Francesi, non 
Gesuiti, non celibi, ma maritati, rimarcabili per i loro 
costumi, per i loro lumi, e pel loro zelo per il pub- 
blico bene. 

Quando noi vorremmo suppore i gesuiti , tanto 
abili ned' educare la gioventù, quanto ce lo vorreb- 
bero far credere alcuni uomini di questo secolo; 
quando fossero austeri filoso ti . religiosi , discnteres- 
sati, solleciti dell'educazione della gioventù per gu- 
sto e per massime di giustizia e di virtù, finalmente 
quando noi gli supponessimo tanta intelligenza e tanto 
talento quanto bisogna averne (ma che però in fondo 
non si trova in loro che stupidita, ignoranza e av- 
vilimento,) qual bene ritrarrebbe la nazione da quel- 
l'assurda teologia da quei vili pregiudizj da quelle de- 
gradanti massime delle quali fanno professione? quali 
progressi potrebbero fare i popoli in balìa di questi 
uomini che paventano la ragione e che cercano di 
soffogarla? Come potrebbero illuminare e perfezio- 
nare gli uomini, loro, che non avendo ne paese ne 
domicilio fìsso, ne famiglia, ne alcuno di quei senti- 
menti che scambievolmente ci legano, non hanno al- 
tro bisogno che d' avvilire i loro simili , e di met- 
tergli al di sotto di loro ? 
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Pensiamo bene quanti vantaggi dobbiamo alla 
grande rivoluzione Tra noi accaduta; quanto la filosofi» 
ba facilitato la civilizzazione, e quanto P educazione, 
fondata sopra i principj di ragione e di libertà, ba svi- 
luppato lo spirito della nazione ; pensiamo alla distanza 
infinita che separa il nostro secolo dal secolo passalo, 
i nostri gusti e le nostre opinioni dai gusti e dalle 
opinioni degli avi nostri ; pensiamo che circostanze 
infinite sono stale necessarie per condurci al punto 
in cui siamo, e giudicheremo quanto sarebbe peri- 
coloso per noi il ritornare con i Gesuiti al nostro 
primo stato di barbarie. Noi saremmo peggiori di 
quello che eravamo. 

Che mi sia permesso ancora di considerare il 
vizio di questa educazione che il fanatismo sembra 
metlere tulli i giorni più in moda fra noi. 

Molli genitori disprezzando ciò che si chiama 
sludj, altro non desiderano che addestrare i loro fi- 
gli negli esercizj del corpo, e nella cognizione del 
mondo. Dopo avere addestrali i figli in tali esercizi 
i Persiani occupavano la loro mente in quelli dello 
spirilo, e pretendevano che questo sistema fosse il 
solo conforme alla natura, e ehe fosse tanto assurdo 
il volere regolare i pensieri d* un essere che non ha 
ancora rice?uto la facoltà di pensare, quanto il sa- 
rebbe I' occuparsi a dirigere il corso di quello che 
non può camminare. Ma neppur questo sistema bi- 
sogna cercare fra i gesuiti. È cosa importantissima 
per loro d'impadronirsi dei spiriti fin della più te- 
nera età, e nulla ommcltono per giungervi. 

Che che ne sia del loro metodo, che non abbiano 
ne letteratura, ne filosofia, ne istoria, si vede almeno 
che travaglian sempre per rompere ogni commercio* 
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fra gli uomini, distruggere ogni anione nelle fami- 
glie, distaccare i figli dai genitori e piagare le ani- 
me sotto il giogo della più vile e più spaventevole 
superstizione. 

Qui mi arresto, e sapplico i miei lettori di so- 
spendere la loro lettura per considerare la disgrazia 
che minaccia il genere umano, se mai questa mon- 
struosa educazione prende qualche consistenza , e che 
influisce sulla società. 



120 



Fanatismo. — / guniti. — La zitella incinta. 
Lisia di proscrizione» - V esorcismo. — Lettera a- 

* 

nonttna. 

I gesuili sono perversi e non potino essere che 
(ali ; ma non già per quelle assurde ragioni che gior- 
nalmente si adducono. La natura umana non può 
soffrire la schiavitù. Rendendo il cuore umano si- 
mile a quello dei bruti, ella Io denatura e lo rende 
feroce. Accade di certi principj, come di alcuni vizj; 
quando si adattano bisogna sopprimere tutti i senti- 
menti e tutti i doveri. La schiavitù trascina seco i 
principj che conducono alle barbarie, mentre la li- 
bertà rende 1' uomo sensibile all' equità, al coraggio, 
alla tutù. 

Io non ne vorrei altre prove che gli Arsacidi 
del Vieux-de-la-Monlagne, e domanderei se i popoli 
i più feroci non sono preferibili a quei Spagnoli e 
a quei Portoghesi, che sotto il giogo dell'inquisizio- 
ne, scannavano con tanta atrocità quei disgraziati 
che non yoleano convertirsi. Per me, allorché legge» 
che i selvaggi cannibali ballano in mezzo ai boschi 
intorno alla loro vittima spirante, io non vedo in 
questi esseri senza pietà che delle bestie feroci , e 
non sono che tali. Ma per i cannibali di Toledo e 
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di Lisbona i quali sacrificano quelli che non voglio- 
no andare alla messa o che ricusano di digiunare, 
e che dopo ciò vantano la loro carità e vogliono 
passare per gli amici del genere umano, io nulla co- 
nosco di più spaventevole sopra la terra, e i deserti 
dell'Affrica nulla hanno che possa eguagliare gli or- 
rori di quei paesi di maledizione. 

Sono dunque gli abbusi che s introducono nelle 
instituzioni che depravano la natura dell'uomo, ecco 
perchè i gesuiti, non possono essere che gli inimici 
di tutta la società. 

I gesuiti, è vero non immolano a Dio vittime li- 
mane. Non ò l' onore della Divinità che occupa i loro 
pensieri. Carlo secondo Re d'Inghilterra, vide, pas- 
sando, un uomo alla berlina ; domandò il perchè « Sire, 
gli fu risposto, per aver fatto dei libelli contro i mi- 
nistri » — Che pazzo! rispose il Re, perchè non ha 
scritto contro me ? Non gli avrebbero fatto nulla ». 
Tale è in effetto la condotta di molti ministri dei 
Principi , e dei Gesuiti che si dicono i ministri di Dio. 
Voi potete negare la Divinità , attaccare , disprez- 
zare, profanare, infrangere ancora tutte le leggi della 
cristiana morale ; voi potete a vostro piacere deri- 
dere, distruggere la religione ; che importa loro, pur- 
ché possano a vicenda rispondere con qualche stu- 
pido sillogismo e annoiarvi con dei rozzi testi d' e- 
rudizione ; e purché possano fare intendere ai devoli 
che l'ascoltano che voi siete un libertino, un'empio, 
un cattivo soggetto ? Questo è tutto il loro merito , 
e in ciò fanno consistere il loro dovere. Ma attaccargli 
nella persona, mostrare la loro ipocrisia, le loro stolte 
pratiche, le colpevoli debolezze; sbeffeggia re, proscri- 
vere la loro religione, esaltare la fede dell'Evangelo, 
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e le virtù di Gesù Cristo ; uòmo colpevole , voi sa 
Me punito! Voi siete scomunicato, reprovato, male- 
detto ; T inferno vi aspetta, e intanto sarete piamente 
diffamato, disonorato, da tutti i iuogbi espulso ; poi- 
ché la gloria di Dio il domanda, e il buon' esempio 

10 vuole. I nostri parenti, gli amici, i servi inorri- 
diranno del vostro sagrilegio. Sarete appena sicuro 
nel più recondito angolo che scello avrete per asilo, 
ben fortunato se il castigo al quale vi condannano 
questi uomini di Dio si riduce solo a quello di farvi 
morire di fame ! 

Il loro sovrano piacere è quello di nuocere a 
chiunque osa essere loro nemico e anco a chiunque 
non è l'indifferente osservatore di quel furore di do- 
minare che li tormenta. Un gesuita di Fribourg avea 
un fratello che non amava i preti , e molto meno i 
gesuiti. I congreganisti non potendo ridurlo ne con 
le carezze ne con le minaccie, lo consegnano al suo 
fratello gesuita , il quale io maltratta , il perseguita , 
1' opprime di colpi, gli toglie di bocca anco il pane , 

11 trascina alle rive «I ' un fiume, vuol attaccargli una 
pietra al collo per affogarlo, per liberare diceva il 
cielo, la terra, e la Chiesa d' un empio. Si salva però, 
come per miracolo, da una morte terribile, e fugge. 
Viene accusato e perseguitalo come uno scellerato 
da quei stessi gesuiti che voleauo assassinarlo. Ecco 
ciò che questi religiosi osano chiamare zelo della 
verità. 

Quando i nostri soldati entrarono in Spagna per 
abbollirvi la constiluzione, la ragione e la libertà , un 
giovanetto, eh' era stalo affidato ai gesuiti di Madrid, 
cantava per stolidezza una canzona repuhlicana e 
manifestava una gran jrmia vedendo trionfare nella 
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sua patria la giustizia e la virtù. Pagò ben caro 
l'amore del suo paese. I gesuiti che lo sorpresero 4 

10 gettarono strettamente legato in una profonda 
fossa, e somministrandogli ogni giorno del pane nero 
e dell'acqua salata per prolungare una si trista esi- 
stenza, applicavano sulle sue spalle altrettanti colpi 
di disciplina quante parole componevano la canzona 
rivoluzionaria. Spirò ben presto sotto le mani di 
quelli uomini di Dio. Ho conosciuto a Moot-Rouge 
dei gesuiti spagnoli che m' hanno raccontato questo 
fatto e che erano stati i carnefici di quell'infelice. 

I gesuiti di Francia non ci fanno in conto veru- 
no invidiare i nostri vicini spagnoli, popolo fanatico 
e feroce. Non è gran tempo che incontro al novi- 
ziato di Mont-Rouge eravi una specie di convento 
di gesuitesco, ove la morte e il fanatismo si pasce- 
vano ogni giorno di qualche vittima : il loro chio- 
stro era un vero sepolcro, e gli inumani genitori con- 
fidarano loro dei figli. 

Una giovane resa colpevole per troppo amore, 
s'era gettata in questo convento, per espiare, con 
una rigorosa penitenza una ben perdonabile debolez- 
za. Era ella giunta a forza di stringersi e di altre 
precauzioni a nascondere la sua gravidanza , e spe- 
rava di poter partorire senza strepito, e celare ai 
sguardi dei maligni l' infelice frutto del suo amore, 

11 cielo deluse le sue preghiere non ad altro dirette 
che a questa grazia ben meritata. I dolori insoppor- 
tabili la tradirono: ella fù nella crudele necessità di 
domandare un medico per liberarsi da questo fune- 
sto parto. 0 delitto! 0 provvidenza I 0 superstizione! 
Per timore che non si palesasse ciò eh' essi crede- 
vano uno scandalo del loro convento, quei crudeli I*- 
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sciarono perire V infelice donna e il suo figlio fra i 
più orribili dolori. 

Bisogna che la colpa abbia una natura ben fu- 
nesta, poiché non lascia nulla di buono ned* umano 
nel cuore che l'alberga. Mi sovviene che quando io 
vivevo a Mont-Rouge, quei sagri Catilinari si diver- 
tivano nelle loro conversazioni, a fare la lista di tutti 
quelli che farebbero morire appena giunti ad essere 
i padroni assoluti del potere. Un giorno uno di quei 
giovani forsennati avea attaccato alla porta della cap- 
pella una lunga carta nella quale leggevasi ingrossi 
caratteri i « Lista di tutti gli inimici della tocietà di 
Gesù, r> Venivano in seguito i nomi del Duca d' Or- 
léans e di molti illustri personaggi stranieri, del Dura 
di Choiseul, di La Rochefoucauld, Li anco uri. di Do- 
caze, di Lafa velie, e una infinità di altri nomi illu- 
stri ; nel fine si leggeva : « non pregate per questi 
prevaricatori; essi sono irrevocabilmente dannati ». lo 
era religioso, potrei dire devoto, ma il più tollerante 
degli uomini. Alla vista di questa odiosa lista, io mi 
sentii penetrato d'un nobile e generoso coraggio, la 
slaccai e la misi in pezzi. Qualche giorno dopo mi 
troyai alle porte della morte, ne saprei dire come la 
scampai. 

La casa di Saint- Acheul è posta sotto la prote- 
zione speciale dei nobili emigrati, e dei deputati della 
congregazione; ivi si educa la nostra giovane no- 
biltà; insinuandogli a detestare le nostre leggi còn- 
stituzionali e quelli che vogliono mantenerle. In que- 
sta casa gesuitica, vi si trovano allievi di tutte le co- 
munioni. Ma cosa importa al gesuita che voi siate 
giudeo o maomettano, purché siate suo schiavo? Con 
tutto ciò per meglio sottomettervi, tenterà di convertirvi. 
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Un Gesuita di Saint-Acheul , che ha 1' ambizione 
di distruggere ogni religione non sua, era pervenuto 
con industria ed arte a fare abjurare a un giovane 
allievo la religione di Calvino. Siccome tutti i giorni 
gli predicava ch'era un delitto orribile il frequentare 
quelli che rispettuosamente non baciano il piede del 
nostro S. Padre il Papa, egli si credette obbligato 
in coscionza di rompere qualunque comunicazione 
col suo genitore, o di farne un zelante ultramonta- 
no. Riscaldato e spinto dal suo feroce direttore, que- 
sto giovane studente in teologia và a trovare l'au- 
tore do 1 suoi giorni, l' esorta a riconoscere che non 
può esservi che una religione non essendovi che un 
sol Dio. e nulla potendo ottenere coi suoi ridicoli ar- 
gomenti, il figlio detestabile minaccia d' uccidere con 
un colpo di pistola quello che gli ha data la vita se 
non cede alle sue esortazioni. « Vedete , diceva lo 
stesso gesuita a un' altro protestante che voleva se- 
durre, e che incoraggiava allo stesso delitto , vedete 
come la nostra religione è santa e vera ì Questo buon 
servo di Dio voleva uccidere suo padre con un col- 
po di pistola, se non abbracciava la fede di Gesù 
Cristo ! » 

Più della metà dei deputati dall'ultima sessione 
aveano confidati i loro figli ai buoni gesuiti di Saint- 
Achcul. Il giovane figlio del sig. di L**.« antico de- 
putato, non poteva pronunziare ne sentire il nome 
di Gesù Cristo senza digrignare i denti o senza en- 
trare in spaventevoli convulsioni. (1) 1 gesuiti misero 
in opera ogni mezzo per abituarlo a dire e a sen- 

(1) Ho conosciuto un'altro fanciullo il quale fin dalla più 
tenera età, non potea sentire senza fremere il nome di Dio ne 
fare il segno della croce. Il sig. Marchese suo padre lo mise 
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tire questo santo nome senza fremito e senza colle- 
ra; ma tulio fu inutile. Le preghiere e i sermoni 
dei gesuiti non facevano che aumentare i furori di 
questo inconcepibile energumeno. Alcuni Gesuiti ve- 
dean già in questo povero fanciullo un nuovo Vol- 
taire, altri l'Anticristo predetto da tutti i profeti. Non 
si cessò però di prodigargli tutti i soccorsi. I bagni , 
le emissioni di sangue, le droghe inventate dalla su- 
perstizione, gli esorcismi, la messa, l'acqua benedet- 
ta, le ceremonie che la santa Chiesa, madre dei fe- 
deli, raccomanda in simili casi ; ma il tutto fu inu- 
tilmente impiegato. Fortunatamente la morte , che è 
un gran rimedio a tutto quello che gli uomini non 
possono impedire, lo tolse dal mondo, e liberò i ge- 
suiti dallo scrupolo e dal timore d'allevare presso 
loro l'Anticristo, il distruttore della Chiesa e delle 
nazioni. 

Se per caso la falsa devozione si spande fra gli 
uomini, (a terra diverrà un deserto pieno di roghi 
e coperto di cenere. Lo spagnolo brucia 1' ebreo ; il 
gesuita francese vuol fare impiccare tutti i liberali ; 
il cattolico Irlandese cospira per escludere gli angli- 
cani da tutti gì' impieghi ; il vescovo francese vuol 
bandire gli uomini liberi dalla Camera de' pari ; lutto 
questo è naturale. Voglio però meglio dimostrarlo 
con una lettera anonima che m'è stala scritta da un 
congreganisla della società dei buoni studj , presie- 
duta, protetta, sostenuta dal Duca di Rivière; ceco- 
fra le mani dei Gesuiti di Bordeaux, i quali Y hanno inutil- 
mente esorcizzato fin tre volte il giorno. I medici abili potreb- 
bero spiegarci questa cosa , poiché i teologi ne sono estrema* 
mente imbarazzati, da che il diavolo eh' essi ci supponevano non 
vuol loro obbedire. 
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la, e prego il lettore di leggerla con riflessione. Que- 
sta e stata scritta da uno che rifletteva componen- 
dola, e che non la scriveva solo : — 

» Mi vien detto che voi eravate nell' intenzione 
» di avvilire sino a voi alcuni giovanetti la di cui 
» buona riputazione provoca la vostra gelosia (la 
» buona riputazione dei gesuiti!) vale a dire che vo- 
» levate renderli infarai. (Vedete come si pud rendere 
» infami quei buoni congregnnisti ohe tentano j/'on- 
» dare ad assassinare il figlio del gran Napoleone!) 
» Io posso essere del numero . e non voglio farvi 
» sentire tutto quello che il vostro procedere ha di 
» spaventevole. La pubblica opinione (bene! ecco Vo- 
» pinione pubblica che è già gesuita) vi ha parago- 
» nato a quelli impuri insetti che si agitano volen- 
» do tutto ammorbare col loro pestilenziale veleno. 
» Voi eravate già disonorato dall' istante che conce- 
» piste l'idea di divenire calunniatore, (oh! oh! ca- 
» lunniatore dei gesuiti! è la stessa cosa che la buo- 
» na riputazione dei congreganisti del P. Ronsin.J E 
» lo stampatore che ha pubblicato la vostra prima 
» opera (ti buon sig. Tastu non ne dubita punto) vi ha 
» accordato nello stesso tempo colla celebrità un bre- 
» vello di viltà (è senza dubbio un brevetto di nuova 
» invenzione alla maniera de' gesuiti) che vi separa 
» dagli uomini onesti e che v'impedirà per sempre 
» di riacquistare la loro stima, (la stima dell'onesta 
» gente gesuitica ! Ciò s' intende ; tutto il resto non 
» è che della canaglia.) Se voi aveste cuore (per 
» bacco, che ascolto ! uno spadaccino di Mont-Rouge. 
» mi domanda se ho cuore!) si potrebbe, per neces- 
» sità , punirvi della vostra imprudenza ; ma la spa- 
» da è mal situata nelle vostre mani, come altra volta 
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» il cilicio a la camicia di lana. (Ecco bene ciò che 
» chiamasi una onesta ditfaUa d'un bravo congrega* 
» nitta della Vergine , che ha cuore e maniere di 
» trattare.) Vi dichiaro però che se io comparirò» 

* nella vostra biografìa novella, non esiterò d' ucci- 
» dervi segretamente a colpi di bastone e gettarvi 
» in un letamajo. (Senza dubbio per non mancare alle 
» leggi della Chiesa che aborre il sangue , e per tiro- 
» tare quel bellicoso prelato che santamente andava ai 
» combattimenti armato d'una grossa clava ferrata 
» colla quale mandava per le poste all'altro mondo 
» molta gente.) Io ?i perseguiterò in qualunque luo-* 
» go vi nascondiate. Credo di rendere un gran ser- 
» viiio perdendo un' uomo che ha il fanatismo del 
» delitto! (1) Voi dunque vedete bene che siete beni 

* lontano dal poter contare sull'impunità.» 

Oh ! lo vedo bene, e ben conosco che se qualche 
zelante servitore di Mont-Rouge uon potrà giungere 
a soffocarmi nel mio Ietto, mille di questi uomini di 
Dio mi assedieranno da ogni lato per strapparmi di 
mano il pane che mangio e farmi perire di fame. 
Lo so pur troppo , e da gran tempo ci si affaticano. 

Ho riportato questi fatti tanto incontrastabili 
quanto i più avverati dell'istoria; gli uomini sono 

(1) Ahi Ah! per bacco ecco un nuovo Ravaillac ! Ma 
cosa è questo fanatismo al delitto che mai mi ha fatto venire 
in pensiero d" assassinare alcuno , e che non mi porta che al- 
1 # amor della mia patria , e de' miei simili ? Ma voi , uomo 
della congregatone , voi anelerete, con una clava e una co- 
rona alla mano , ad aspettarmi 'nel canto d' una strada , mi 
darete colpi mortali o mi strozzerete in nome della società 
di Gesù , e poi mi getterete in un letamajo in nome d'Ingna- 
zio e di Maria ! Questa è una cosa edificantissima , t mal 
non assomiglia ai dolci rigori della S. Bartolomeo. 



129 

giunti a un grado tale di superstizione, (he io tre- 
mava scrivendoli. I fanatici hanno delle terribili 
virtù, e il loro coraggio mai vicn meno. Evvi fra 
loro una unità di forze che li rende invincibili. Più 
non hanno particolari interessi alfor che trattasi di 
conservare gl'interessi generali. Ma noi, uomini 
del mondo, parliamo molto di virtù, e non l'ab- 
biamo affatto. Noi motteggiamo anco le virtù le più 
sublimi. Che un uomo ragionevole viva a Parigi 
come un saggio della Grecia o come un fiero cit- 
tadino Romano, sarà certamente lo scherno di tutti 
i spiriti grandi. Che disprezzi il lusso, che vanti 
e pratichi la povertà , che fugga gli onori, io lo vedo 
mettere in ridicolo da quei stessi filosofi che par- 
lano tanto bene di tutte queste belle cose. Che ami 
la libertà, che la reclami per quei milioni di schiavi 
che più sentono il giogo della schiavitù , lo vedo 
trattare da pazzo, da esaltalo, da sedizioso da quelli 
slessi che nei brillanti circoli di Parigi, forse anco 
più alto, parlano, declamano , e mormorano conti- 
nuamente contro gli oppressori della libertà. Ah! quan- 
do cesseremo nui di garrire e d' essere tuli' altro in 
particolare di quello che siamo in pubblico? siamo 
troppo ricchi per essere filosofi, e troppo civili per 
essere cittadini. Trovatemi un popolo ricco che abbia 
avute virtù grandi , e una repubblica celebre che 
non abbia perduto perfino il titolo di cittadino dal 
momento in cui divenne doviziosa. Roma , è vero , 
in principio operò meraviglie ; ma Roma era pove- 
ra, e allorché volle arricchirsi colle spoglie del mon- 
do, ebbe dei sudditi senza virtù, e dei soldati senza 
coraggio; Nerone e Calligola regnarono ove furono 

Fabrizio e Catone , e più lardi Roma ebbe i Gesuiti. 

9 
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La morte dell' imperatore Alessandro. — La Chiesa 
di Francia. — Il giovane prete. — Istoria d' un con- 
tadino e d'un frate del villaggio. — La processione 
alle Tuilerie. 

I gesuiti, com4 si dice di molti principi, dimen- 
ticano facilmente i servigj loro resi , e rammentano 
sempre il male che loro è stato fatto. Non molti 
giorni avanti la morte del Duca di Bcrry, alcune pa- 
role sortite dalia bocca del P. C... fratello d' un uo- 
mo impiegato nella casa del Re mi dimostrarono nello 
stesso tempo Gn dove si estende la loro veodetla , e 
quella detestabile massima che loro è comune di 
schiacciare i sventurati. « L' imperatore Alessandro , 
diss' egli, ben si pentirà d'averci fatto sortire dai 

suoi stati. Una morte » Si arrestò, e come io 

moltiplicava le mie importune e imbarazzanti que- 
stioni : c Voi vedete, mio caro figlio, replicò, nessu- 
no ci offende senza risentire ben presto la collera 
di Dio. Ganganelli fu ingiusto verso noi, e morì av- 
velenato. 1 Borboni , che mai non abbiamo amati e 
che li aduliamo per meglio sottometterli ci hanno 
scacciati dall' Europa intera ; figlio mio , ascoltale 
bene ciò che sono per dirvi, è una profezia dei no- 
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stri antichi Padri che conoscevano a fondo tutti i 
segreti della nostra compagnia. 1/ un dopo l'altro i 
troni dei Borboni caderanno per non più rialzarsi, 
il debole Luigi XV è morto infelice, le angoscie o 
j rimorsi ci hanno abbastanza vendicati di lui. Dopo 
la sua morte il suo scettro dovea essere rotto , ma 
cadde nelle mani del suo successore che perì sotto i 
colpi di quelli stessi che ci aveano accusati di rove- 
sciare gli imperi. I Borboni di Spagna, e di Sicilia 
sono stati esiliati, prigionieri, e infelici, e i loro troni 
abbattuti. Voi siete per n'vedere in Francia la nostra 
aggravante mano sopra i primi autori della nostra 
rovina. I figli ci pagheranno i delitti dei loro padri. 
Invano si sforzano di rialzare il loro potere: la ven- 
detta di Dio è dietro i loro passi ; voi siete giova- 
ne; voi saprete un giorno sino a qual punto il de- 
stino dei Re da noi dipende...» Sonovi de' paesi 
ove si farebbe giustizia di questi miserabili che non 
sognano che discordia e non meditano che cospira- 
zioni. Ve ne sono degli altri ove i savj ministri rir 
cercano con ogni studio e scrupolo lutto ciò che po- 
trebbe convincerli di sinistri complotti de' quali vie- 
ne accusata questa indefinibile società. Ma dove sono 
i savi ministri? Sono tanto rari quanto i buoni legi- 
slatori e i Gesuiti ragionevoli. 

I congreganisti (secolari componenti la congre- 
gazione devota) i sermoni si i> quelli che fanno il me- 
stiere di teologi, il clero, isulpiziani, finalmente tulli 
i servi a livrea della compagnia di Gesù, fin da 
venti anni ci ripetono a sazietà, che l' espulsione dei 
Gesuiti è stata una delle principali cause della rivo r 
luzione francese. Rimarchiamo in seguito che i paesi 
i più sediziosi sono stali quelli ove Choiscul e Poni,- 
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bai erano stali ministri. Noi vediamo ancora che 
dopo scacciati dalla Russia, yi sono slate parecchie 
conspirazioni. È cosa sorprendente non esservi un'an- 
golo dell' Europa nel quale i Gesuiti han messo i 
piedi, che non sia stato sconvolto dalle discordie. Le- 
zioni grandi per quelli che governano il mondo se 
potranno ascoltare ciò che io lor dico. L'infelice Cas- 
sandra non facea che predire la rovina di Troia. Non 
fu ascollala. Il suo paese divenne la preda del vin- 
citore. Ella stessa perì malgrado il divino carattere 
delle sue predizioui. 

Nello stalo attuale di cose un culto è lanto ne- 
cessario quanto le leggi. È un bisogno per i popoli 
da lungo tempo nudriti di superstizioni , e che non 
hanuo che un' ombra di buon costume. Il popolo è 
naturalmente credulo, necessita perciò d' una religio- 
ne, e ogni religione richiede dei preti. 

Ma tulli i popoli che hanno avuto una maniera 
di vivere ebbero pochi preti, e la loro moltitudine 
non ò compatibile colle buone instiluzioni. Quando il 
sacerdozio è divenuto un mestiere, non è più buono 
a nulla. Il popolo il più religioso non è quello che 
fabbrica a graudi spese dei magnifici tempj e nutri- 
sce con tanto studio degli esseri oziosi. Osservate i 
buoni governi, essi non hanno avuto che pochi preti, 
e lo sialo, e il culto se ne sono trovati molto me- 
glio. Le prime repubbliche, gli anlichi governi , che 
valeano quanto i nostri, spesso non aveano che un 
prete, e la religione era più rispettala e più impo- 
nente. Coli' andare del tempo in preda ai divoranti 
abbusi, il culto ha servito di pretesto all' umana a- 
varizia, alla celata ambizione, alla colpevole dissolu- 
tezza. Il popolo il più religioso è il più costumalo. 
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Questo principio non mi sarà contrastato da alcuno; 
ed è una strana pazzia de' giorni nostri quella di di- 
stinguere una morale profana e una morale religio- 
sa, come se vi potessero essere due morali. La folla 
de' preti tira sempre seco il disordine dei costumi. 
Chi oserà darmi una mentila ? Tutte le epoche sven- 
turate sono state marcate dal funesto transito dei 
preti riuniti in collegio ; non evvi catastrofe nello 
nazioni nella quale non si trovi mescolala la razza 
troppo numerosa dei ministri di Dio. Volete rialzare 
uno scosso impero ? Minorate i preti superflui, sem- 
plificate il cullo, riducete la morale alla sua più sem- 
plice espressione , voglio dire non vi aggiungendo 
nulla delle vostre chimeriche virtù, nulla restringen- 
do di ciò eh' ella prescrive , allora voi avrete quel- 
1' ordine che non potete ottenere con tulle le vostre 
ordinanze ; l' autorità delle leggi non vi guadagnerà 
meno dei costumi; i delitti diminuiranno. La sanguinaria 
intolleranza, sorgente di tanti misfatti, più non agiterà i 
spiriti ; non più fanatismo, esaltazione, partito ; non più 
querele di dottrina , cose tutte che nascono dai dogmi 
barbari e da principj male intesi; e se vi è ancora 
qualche cosa che commova i cuori, ciò non sarà che 
il dolce entusiasmo della verità che riconduce V ordi- 
ne, e dispone alla virtù. 

Al sortire dalle nostre civili discordie, la Chiesa 
di Francia stabiliva durevoli fondamenti perchè ri- 
posavano sopra i bisogni della società. Non restava 
dell' antico clero che dei preziosi avanzi e questi a* 
vanzi doveano comporre un tutto sublime. I passati 
disastri aveano soffogata P ambizione, l' avarizia, l'or- 
goglio che il dominava. II fanatismo della filosofia 
avea fatto sparire il fanatismo religioso, e la sola 
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ragione illumitiava qucst' ordine di cittadini che (in al- 
lora T avea consta mentente allontanala dai suoi sistemi. 

Di tutti i cleri del mondo, il più illuminato , il 
più saggio, il più moderato, il più attaccalo ai suoi 
doveri e alla sua patria , è il clero francese. Roma 
lo dà per modello , le altre Chiese 1' ascoltano come 
uu' oracolo, e considerando l'ignoranza brutale e i 
villani costumi dei cleri stranieri, noi possiamo, sia 
quel che si voglia il nostro, vantarci d'avere i! mi- 
gliore di tutti, come se il popolo francese, anco nel 
suo clero, dovesse essere il migliore di tutti i popoli. 
Gli alti i più gloriosi onorano la più gran parte dei 
suoi membri; all' umanità la più estesa, unisce il più 
nobile disinteresse, e sa unire i costumi austeri del- 
l' uomo e le virtù del ciltadino. Vive nel ritiro e Con- 
serva ancora le maniere del mondo. La scienza gli 
è familiare, e senza avere quel gergo scientifico e pe- 
dantesco de' secoli passali, predica, senza disgustare, 
i dogmi i più incomprensibili e i più inconcepibili mi- 
steri. Quale schiettezza nella sua probità ! Qual sag- 
gezza nella sua morale ! qual moderazione , qual Sem- 
plicità ne' suoi discorsi, qual divozione, quali virtù, 
quale generosità nei suoi sacrificj ! Qual modestia 
nelle sue azioni e qual grazia ne' suoi beneficj ! quali 
opere di carità della quale è la sorgente, e che la 
nostra filosofia d' un giorno è ben lontana di pro- 
durne una simile I I poveri, i malati, gl'infelici, i rie- 
chi, ogni età , ogni rango , ogni sventura , tutto ri- 
sente l' influenza dalla sua dolcezza, e della sua ine- 
sauribile beneficenza, ed anco i colpevoli provano gli 
cuciti della sua tenerezza. Osservate la pompa delle 
sue cerimonie e la luminosa semplicità del suo culto! 
qual magnificenza! qual maestà! qual grandezza! tulio 
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ivi sollevar anima, la commuover aggrandisce, la tra- 
sporta; tutto ivi parla dell'imponente divinità ch'egli so- 
lennizza ; tutto, lutto ivi è commovente sublime e degno 
dell' essere umano. Ohi che quelli che gì' imputano dei 
delitti nati nel suo seno male il conoscono, e lo trat- 
tano ben rigorosamente in disprezzo dei gran scr- 
vizj che noi gli dobbiamo ì Dobbian forse condan- 
nare l' intera specie umana perchè vi sono dei scel- 
lerati ? E perchè vi sono dei Francesi avviliti forse 
tutta la nazione è dispregevole ? No, il clero francese 
non è cattivo. Se ha dei torti a rimproverarsi , ha 
ancora delle doglianze da farci. Quando si vorrà, egli 
sarà ciò che deve essere, ed è colpa nostra se non 
lo è. Voi gli rimproverale i suoi pregiudizj. Eh! con- 
tinuamente geme d' averli, ma viene impedito di di- 
struggerli. Sopporta con maggiore impazienza di quello 
che voi non pensate l'orgoglio de' suoi maggiori. Se 
ne querela, ma i suoi lamenti sono arrestati. Non gli 
manca che la libertà di parlare senza rilenutezza, e 
dire senza pericolo i suoi veri sentimenti. Troncate 
quel fatale interesse che frappone gli ostacoli a tutte 
le nostre conscienze ; sopprimete quei sacri abbusi 
coU'ajuto de' quali si soffogano le più nobili inclina- 
zioni per moltiplicare senza sforzo il numero dei 
schiavi ; togliete quelle colpevoli risorse, quei tristi ma- 
neggi, quelle pericolose aggiunte colie quali si fa mo- 
rire di fame I' infelice che osa parlare secondo la sua 
conscienza e pensare da uomo ; che sia libero , e il 
clero francese diverrà la più bella, la più utile, la 
più gloriosa di tutte le nostre instituzioni ; onorerà 
la nazione, e sarà per lei la sorgente di tutti i talenti 
e forse ancora della sua prosperità. Ma bisogna an- 
cora convenirne, la nostra teologia non sarebbe più 
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la stessa c le nostre chiese rinchiuderebbero altrr 
virlù. I noslri preti sarebbero certamente altri uomini 
e non somigliercbbero punto a quelli che noi vedia- 
mo; sarebbero più cittadini che preti, e baderebbero 
più allo Slato che alla Chiesa. La famiglia diverreb- 
be qualche cosa per essi. 11 culto avrebbe un' altra 
forma e la religione altri doveri. E nel fondo non 
ci guadagneremmo noi nulla? 1 popoli , gì' imperi . 
gì' individui non se ne troverebbero meglio ? Questo 
stato di rose non varrebbe V altro? Oh! io non cre- 
do d' essere smentito, e si può facilmente verificare 
quanto io asserisco. Questo è il voto di tutti gli ec- 
clesiastici sensati e di buona fede, e questi sono in 
gran numero. Benché giovane io ne ho visti quasi 
in tutte le diocesi di Francia, nel Nord, nel Mezzo- 
giorno, nelle grandi città come nelle più piccole pa- 
rocchic; io li ho visti nelle loro scuole, nelle loro 
società, nelle loro particolari effusioni. Io ho osser- 
vato i loro costumi, ho studiato i loro sentimenti, le 
loro massime, la loro morale, ho visto i loro capi, i 
loro dottori, gli ho interrogati; m'hanno assai ri- 
sposto, e ho conosciuto che la loro attuale posizione 
non è punto naturale ne conforme ai loro desiderj, 
e che sarebbero liberati di un peso assai grave, la- 
sciando che si spieghino ed operino a lor fantasia; 
ma nel libro dei destini é scritto: Imperium sine 
fine dedi; e tutta la bona fede dei viventi s 'infrange 
avanti questo irrevocabile decreto di Giove. 

lo suppongo che il lettore avrà iolelligenza ba- 
stante per comprendere che , in tutto questo elogio 
non si parla che dei poeti che conoscono i limiti dei 
loro doveri, e \i sanuo dimorare. Chi di noi non ne 
ha sotto gli occhi ? Non siamo ingiusti ; la virlù non 
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è puranco esiliala dalla terra. A dispetto di tutti i 
cattivi, vi sono aocora degli uomini, e le nostre as- 
surde mstituzmiu non hanno distrutto tutti i gran 
caratteri. 

Un giovanetto si presenta per essere ammesso 
nel ceto de' preti ; è ricevuto dopo reiterati esami e 
dopo il tempo destinato ai necessari studi. Malgrado 
mille crudeli dubbj che gli restano , adempie l' im- 
piego più fedelmente che gli è possibile , facendo il 
bene a tutti, predicando l'amore della patria, del- 
l'ordine, e della virtù conforme ad ogni stato, con- 
solando i miseri , raddolcendo tutte le pene , abbre- 
viando quanto può le pene, ma non inquietando ne 
condannando alcuno per opinioni, non assoggettando 
ne se, ne gli altri alle basse pratiche che gli erano 
state prescritte, non oltraggiando in nulla i dritti 
sagri della natura, e sopratutlo attento a fare il suo 
dovere tanto in privato che sotto gli occhi del pub- 
blico. Ecco il prete, ed ecco ciò che io avrei voluto 
essere. 

Più s' avanza nella carriera, più i suoi dubbi si 
moltiplicano e divengono pressanti. Ascolta una stra- 
na morale e vede dei costumi più stravaganti anco- 
ra. La sua buona fede è spesso in allarme, la sua 
equità compromessa, la sua ragione compressa. Spesso 
è ancora costretto al male che abborre , e senza a- 
verci prestala la sua conscienza è sorpreso d'essere 
stato T instrumenlo della menzogna, e d' aver aiutato 
i perversi che odia, per ingannare i buoni che ama. 
Allora tutto commosso dal dolore, pieno di quel co- 
raggio che dà la virtù , corre dal suo vescovo , gli 
apre V anima sua , gli dichiara eh' egli viene a sa- 
crificare un ben' essere colpevole alle sante leggi della 
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Verità che deve preferire , che si spoglia all' istante 
d' un carattere che gì* impedisce d' essere uomo , e 
che vuol rientrare nell' ordine comune della vita. Ec- 
co T uomo, il cittadino, il saggio, il prete sublime, e 
tutto quello che noi più non sappiamo essere al pre- 
sente. Ecco ciò che si sarebbe ammirato in un se- 
colo meno ragionatore, ma più morale del nostro. 
Ecco nulladimeno ciò che ha fatto un giovane dei 
giorni nostri, (1) ciò che ho ambilo io stesso, e ciò 
che m' avrebbe inalzato , alla mia maniera di vede- 
re, al disopra di tutti i nostri orgogliosi contem- 
poranei. 

Guardiamoci dunque d'accostumare il Tolgo ac- 
ceso ancora dei furori d' una mal' estinta rivoluzio- 
ne, a confondere i preti che meritano i nostri omaggi 
con quelli che disonorano lo stato loro, e a gettare 
del disprezzo sopra una professione rispettata da tutte 
le nazioni. Che vi sian fra loro dei Contrafatto, dei 
Maingrat, siano essi distinti, pazienza, e sian pur co- 
perti di quell'obbrobrio che meritano: ciò è giusto. 
Ma che pensare di quegli uomini che in disprezzo 
della giustizia e della ragione, non cessano di cir- 
condarli d' un ridicolo amaro o d' una indelebile igno- 
minia per guadagnarsi il diritto di disprezzarli tutti? 
Ove regoa l'equità, questa condotta dev'essere in 
orrore. Chi non vede che quell'onore e quella slima 
che togliere si vorrebbe ai preti forma la virtù di 
tulle le condizioni , e che senza la stima e senza l' o- 
nore i vizj si moltiplicano e Y uomo da bene si stan- 
ca ben presto d' esserlo ? 

(f). L'abbate di Monteil, che io conobbi a S. Sulpizio di- 
chiarò a Monsignor Arcivescovo di Parigi che in coscienza 
non poteva più essere prete, e che volea maritarsi. 
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Quando i gesuiti furono ben stabiliti in Francia, 
H loro primo pensiero fu quello d' impadronirsi del 
clero, di spargere nei scminarj quella specie di frati- 
preti che il Duca di S. Simone chiamava staffieri dei 
gesuiti, e di seminarvi delle dottrine contrarie alla 
ragione, alla morale, all'Evangelo, e alla Chiesa. 

Io non so che sia quella religione che sento tutti 
i giorni chiamare religione dello Stato. Evvi alcuno 
fra noi che il sappia ? Farebbe bene d' insegnarcelo, 
poiché certamente la religione dei Gesuiti non ò 
quella dello Stalo, e da qualunque parte io mi volti, 
in ogni luogo non trovo che questa. È forse la re- 
ligione dell'Evangelo? Ma I' Evangelo non parla d'in- 
quisizione, ne di misticità; non vi si vede nulla di 
tutto quello che i Gesuiti vogliono assolutamente 
che io abbracci, sotto pena d'esser brucialo a lento 
fuoco. Per esempio, Gesù che è il legislatore della 
religione dello stato prescrive una obbedienza assoluta 
alle leggi e ai principi ; la teologia gesuitica permette 
la rivolta a chi crede aver ragione contro il suo re. 

Voglio dirlo. I Re di Francia han sempre re- 
spinto r ultramontanismo che in fondo altro non h 
che un' ateismo mascherato , e una Gesuitica ambi- 
zione tendente al dominio universale. Nulladimeno 
questa dottrina è professata in tutti i seminarj, par- 
ticolarmente in quello dell' arcivescovato di Parigi che 
ora sostiene i Gesuiti, e ora li condanna. (1) Oh 
infamia I oh discordia, oh singolare ipocrisia ! Non si 
dice apertamente nelle scuole di Parigi che il potere 

(1) Monsignor di Quélen che ha saputo difendere alla tri- 
buna gì' interessi del popolo, può pure arrestare le usurpazioni 
gesuitiche : la sua penetrazione e il suo potere ne forniscono 
i mezzi. 
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temporale appartiene per d i ritto al Papa e ai vescovi; 
solo nelle provine io se ne spinge tanto avanti l'au- 
dacia. Ma ([in, i nostri prudenti sulpiziani de* quali 
M. M. d' Hermopolis e Tharin sono stali i confra- 
telli, quando sono in cattedra , producono intor- 
no all' ultra montani smo gli argomenti, le ragioni, le 
testimonianze le più imponenti della gesuitica erudi- 
zione; come Gesuiti dimostrano abbastanza bene che 
il potere temporale emana necessariamente dalle per- 
sone addette alla Chiesa. Quanto ciò è glorioso per 
i servi di Loyola! quando però bisogna provare che 
i diritti dei principi sono indipendenti dalla corte di 
Roma , esitano , parlano inettamente, fan dolcemente 
intendere che noi siamo eretici, e che quando il Papa 
il vorrà, detronizzerà tutti i principi cristiani. 

L'uso fra noi antichissimo della cerimonia della 
consacrazione dei nostri Re ci proverà abbastanza 
ciò che i gesuiti vogliono , introducendo nei nostri 
seminari le massime venute di là dai monti. Gli uo- 
mini di buon senso ben sanno che la consagrazione 
nulla aggiunge ai dritti del monarca , e che non si 
pratica che per aggiungere una qualche cosa alla ve- 
nerazione dei popoli. Tutto ciò è buono ; ma nello 
scuole di teologia è un'altra cosa! Se ne forma un 
articolo di fede. A noi s' insegnava, che senza l'olio 
santo , I' acqua benedetta , pi" incensi, il segno della 
croce, la messa, le benedizioni del vescovo, che mette 
la corona copra la testa del nuo?o re, non vi potea 
essere potere legittimo ne giusti diritti ; ci s' inse- 
gnava che senza quest' uso, che il primo re può ali- 
noli re quando glie ne verrà la fantasia, non vi sa- 
rebbe Re. Ecco le belle dottrine che i gesuiti met- 
tono in moda, e ben si vede ove tendono. 



Digitized by Google 



141 

Uh che J deve ciò sorprendere ? Nei loro pii asili 
Don s' insegnava a noi modestamente che noi era va* 
ino Dei, vos dii estìs, e che i re erano un nulla vi- 
cino a noi ! A sentirli, la tonsura, che era la nostra 
corona, (qual corona !) valea più di quelle dei più 
grandi imperatori. Io vorrei farlo intendere a tulli i 
principi della terra e imprimerlo profondamente in 
tutti i cervelli! Nulla agguaglia l'insolente orgoglio 
di questa congregazione. Un contadino seduto sopra 
un banco di pietra prendeva il sole avanti la sua 
casa. Un Gesuita del villaggio passa, e sorpreso dal 
non essere salutalo da quell'uomo, imperiosamente 
gli dice : « Tu sei bene ardito , vile automa, di non 
levare il tuo cappello quando io pas$o. » il ruvido pa- 
rocchiano avendogli risposto che nou si scomporrebbe 
nemmeno avanti l' imperatore, se l' imperatore non lo 
salutasse : Sappi, gli replicò il Gesuita che io sono al 
di sopra di tutti t Re. 

Vi sarebbe da spaventarsi se ciò accadesse fra 
un vescovo e un marchese, ma qui non si tratta che 
d' un contadino e d' un povero Gesuita di Nubécourl 
(Meuse) ne ci si fa attenzione. Passiamo avanli. Nel- 
I* ultima processione del giubileo il maestro di ceri- 
monie, non della corte, ma della truppa ecclesiastica 
che vi si trovava, era un gesuita di Saiut-Acheul , 
il più audace e il più insolente degli uomini. Dopo 
qualche ora di cammino , la processione era lilial- 
mente arrivata nella strada della terrazza delle Tuil- 
lerie. Prende la fantasia al Gesuita di Sainl-Acheul 
di fare ivi arrestare il suo clero. Qualcuno della 
corte (mi fu assicurato a S. Sulpizio ch'era uno dei 
maestri di cerimonie) s' avanzò per ordine supcriore 
oude e olle di are la processione Non si può, disse l'ar- 
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rogante gesuita. Gli si fece osservare che il re, stan- 
co, non polea più aspettare: noi aspettiamo, rispose; 
quando noi sopportiamo tutte le fatiche, può bene 
il re sopportare qualche cosa.... Non so se ne fù par-* 
lato al Re; ma so che i cortigiani in sottana erano 
iieri che si fosse fatta una risposta tale a nome loro. 
Non si parlava nel seminario che di questa insolen- 
za, che i gesuiti riguardavano come un legittimo 
trionfo. 

I seminarj, o ciò che chiamasi con questo nome, 
non sono ohe scuole d' insubordinazione. Non avvene 
uno in cui non si professino massime o usi contrarj 
alla costituzione dello Stato. I gesuiti che intendono 
tanto la maniera di governare quanto i doveri della 
religione, hanno introdotto fra i nostri preti la moda 
di disprezzare le nostre instituzioni e i nostri diritti 
i più antichi. Voi non troverete un sol seminario ove 
non si frema al solo nome di governo rappresen- 
tativo. 

I cattivi governi sono quelli ove si considera il po- 
polo come una mandra vile sottoposta ai capricci 
dei grandi, ove si sostituiscono tutti i piccoli interessi 
agli interessi generali della nazione, ove la giustizia 
è impunemente violata, e ove la virtù non è ricom- 
pensata. I particolari ivi non hanno garanzia veruna 
della loro sicurezza. L* insolente briga e le vili ma- 
novre rompono, senza che vi sia luogo a reclamo, i 
legami che uniscono le leggi ai cittadini , i cittadini 
alle leggi, e gì' uni e le altre alla patria ; ma in tato 
stato di cose evvi egli una patria ? 

Cattivi governi sono quelli ove non si rispellano 
ì diritti primitivi dell' uomo, le leggi e gC usi che sono 
resi venerabili dalla lunga catena d' anni che ce gli 
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ha trasmessi ; ove 1' amministrazione dei popoli è di- 
venuto un sistema , un commercio , un mestiere lu- 
crativo ; ove il fanatismo ba preso il posto di tutto 
ciò che è sacro, e dove, coli' aiuto di qualche astuta 
manovra s' introducono innovazioni, costumi, e diritti 
che distruggono alla lunga i stati i più. solidamente 
constiluiti. 

Evvene uno sopratutto decaduto da una grandezza 
poco comune, e che non è più che un resto e ose- 
rei quasi dire l'ombra d'un gran cadavere, o il so- 
gno d' un sogno. Questo popolo ha avuto tutti i di- 
fetti, e tutta la saviezza d' Atene, e s'è mostrato per 
le sue virtù e suo coraggio, degno dei Romani che 
qualche volta ha vinti. Per sorpassarli non gli è man- 
cato eh* avere una infanzia men lunga, e d' aver sa- 
puto fissare una maturità senza esempio nell'istoria 
delle nazioni, Questo popolo che ha avuto ogni ge- 
nere di gloria, di saviezza e di prosperità , è caduto 
in uno stato il più vicino alla più orribile decaden- 
za. A forza di volere una civilizzazione chimerica, e 
di lottare contro quelle passioni che alimentava, egli 
non ha più leggi per mantenersi , ed e divenuto la 
preda di tutti quelli eh' han voluto divorarlo. L' avi- 
dità, la violenza , la depressione vi han preso il po- 
sto del potere, e perchè vedea nella sua patria ma- 
gnifiche ambascerie, pompose negoziazioni, grandi in- 
trighi politici, tribune, assemblee e tutte quelle ap- 
parenti e nulle imponenze delle nostre moderne legi- 
slazioni, s'è creduto ben governato, degli uomini meno 
abili che cattivi se ne sono impadrooiti. Hanno im- 
mediatamente sedotte le conscienze, esauste tutte le 
sorgenti della verità , soffogate le voci che poteano 
farla intendere. D allora in poi si vide diminuire il 
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potere dei tribuni, a poco a poco indebolirsi I' auto* 
rilà delle Camere, e ben presto sciogliersi le stesse 
assemblee. Allora non più leggi, non più equità, non 
più religione, non più ordine; tutto è confuso, sco- 
nosciuto, disprezzato. La vendetta tien luogo di giu- 
stizia, la sagacità e il coraggio sono allontanati. La 
probità è contala un nulla, I' amor delle leggi e ri- 
putalo una rivolta, e qnello della libertà un delitto. 
GÌ* impieghi sono abbandonati al furore dei parliti , 
lo spionaggio, che distrugge i popoli volendoli man- 
tenere vi si esercita senza moderazione, e l'innocenza 
è la sua vittima. La furiosa avarizia usurpa tutto , 
e la maestà stessa degli altari no resta offesa. Le spo- 
glie del popolo riempiono i tempj e i palagj , e ve- 
dendo le rapine cumulate sopra gli altari si direbbe 
che ancora i Dei sono complici dei delitti degli uo- 
mini. I bisogni e i piaceri vietati più non si distin- 
guono, i bisogni inventati sorpassano le beneficenze 
della natura, che gli uomini di stato vorrebbero pure 
opprimere. Il contadino stanco abbandona le sue cam- 
pagne; l'agricoltura non basta per nudrire i suoi 
figli. Corre nelle città; esse offrono uno spaventevole 
spettacolo. Il lusso, la mollezza, il vizio vi fan mo- 
stra d' una pompa insultante al fianco dell' indigenza 
e della eccessiva miseria. Per non morire di fame, 
l'uomo di città, circondato da mille bisogni, abban- 
dona la sua compagna , e desidera che i suoi figli 
mai avesser visto il giorno. Non più famiglia , non 
rapporti sociali , la tirannia distrugge tutto , ancora 
qnando vuol tutto conservare. Il cittadino più non 
rispetta le più sacre promesse. Uua gioventù disgra- 
ziata, nel timore d'un avvenire pieno di mali, si dà 
agli eccessi divenuti inevitabili per i bisogni disordi- 
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nati, e dispreiza la morale da che ella uon ba più 
patria. Spesso la timida vergine, dopo inutili sfotti , 
è costretta, per soccorrere i suoi vecchi genitori, di 
profanare le più belle delizie dell' innocenza ed im- 
molare lagrimando la verecondia, accusando il ciclo 
d' ingiustizia, e gì' uomini d' inumanità. 1 doveri i 
più santi son messi nel rango delle virtù che degra- 
dano o che appoveriscouo. L' uman genere si dete- 
riora e lo stesso governo , con dei mezzi in appa- 
renza salutari, ma perniciosi in effetto, affretta que- 
sta ruina. Se vi si aggiungono poi le malattie, i vizj , 
i particolari flagelli ; gli accidenti diversi cagionati 
dalla schiavitù, le inquietudini i dispiaceri, le cala- 
mità, i disagj d' ogni genere che sono sempre il se- 
guito dell' oppressione, si avrà Y idea del governo che 
vogliono i gesuiti, e un tal governo esisterà forse 
senza indugio. 



10 



146 

3&i>ram® smura. 



L' abaie Barruel nel convento delle Carmelitane. 
— V obito da mendicante. — Suor Claudia Borgia, 
e il suo liquore. — La poesia e il ballo presso t ge- 
suiti. — // passo a due. 

I gesuiti non hanno alcuna religione. Questa non 
è una opinione azzardata senza riflessione. li gesui- 
tismo moderno fondato sub" insolenza, e sull' ozio, av- 
vilisce tutti i belli sentimenti dell'anima, e porta i 
più gran colpi alla morale che non può sussistere 
coli* inerzia. Giammai V ateismo ha fatto tanto male 
quanto la gesuitica superstizione che distrugge per 
natura sua quella stessa Divinità che ci forza di a- 
dorare. 

La Chiesa ha proibito di penetrare noli' interno 
de' monasteri delle giovanette. I preti stessi non sono 
eccettuati da questa proibizione meno che in certi 
gravissimi casi. 

Evvi fra i gesuiti un costume singolare il quale 
prova che le società le più celebri sono qualche volta 
soggette a delle minuzie ben piccole. Quando qual- 
cuno era inalzato al grado di professo, dovea doman- 
dare 1' elemosina, onde praticare la povertà della quale 
fa voto, ma che non conosce affatto. Barruel , 1' au- 
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tore dell' istoria del giacobinismo, a tempo mio aven- 
do fatta la sua professione fu caricato d' una bella 
bisaccia sulle spalle , munilo d'un cattivo bastone, 
vestito d'un abito da povero, e accompagnato da un 
giovane fratello gesuita, andò di comunità in comu- 
nità a domandare l' elemosina in nome di Gesù Cristo. 

Sarebbe ora una cosa veramente piacevole vedere un 
gesuita per le strade di Parigi, mendicando un tozzo 
di pine per una vana alienazione che oltraggia con 
tanta tracotanza la publica miseria. Perciò non vanno 
che nei monasteri ove fanno ciò che vogliono. Bar- 
rucl va dunque a picchiare alla porta delle carmeli- 
tane e delle visitandine, che lo ricevono come un po- 
verello di Gesù Cristo. Tuite le buone suore incan- 
tate di vedere un gesuita che domanda la carità in 
nome di Dio, corrono frettolosamente, circondano il po- 
vero frate, gli fanno qualche amabile afTronto per 
provare la sua dolce umiltà, lo colmano di benedi- 
zioni, lo risospingono, asciugano il sudore della sua 
fronte, lo sgravano della sua bisaccia, e la riempiono 
di dolci, di canditi, di cioccolata, di confetti e di bi- 
scotti. Non vi fu. compresa Suor Claudia Borgia, chi 
non andasse a cercare la miglior malvasia della mo- 
nastica cantina per caricarne il poverello di Gesù 
Cristo. Dopo aver corroborato lo stomaco del buon 
Padre con un bicchiere d'un liquore fabbricato nel 
monastero, e dopo la rappresentanza di scene a far 
morir dalle risa, Io congedarono, augurandogli un 
pronto ritorno, e promettendogli una più ricca ele- 
mosina. 

Si fà così un gioco della decenza, della povertà , 
della religione, del cielo testimonio di tutti questi ri- 
dicoli costumi. Sarebbe avere di Dio un' idea ben 
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bassa offrendogli simili marche d'adorazione, ma è 
mai credibile che dei Gesuiti di tal tempra adorino 
un Dio? 

Molti non posson credere che in disprezzo delle 
leggi ecclesiastiche i gesuiti abbiati preso per dimora 
il convento delle visitandine. Ecco tuttavia ciò che 
ho visto, ciò che è incontrastabile, e la libertà con 
la quale le religiose entrano negli appartamenti dei 
religiosi oltre passa ogni apparenza di verità. 

Nei giorni di festa tutto e permesso nelle case 
gesuitiche, e la vigilia il provinciale lo annunzia in 
latino, per la ragione senza dubbio che la lingua la- 
lina è più cattolica della francese. In questi giorni 
le gesuitesse , e le visitandine partecipano della festa 
dei loro fratelli in Gesù Cristo ; lo stesso banchetto , 
i medesimi giochi, li slessi piaceri: alcune mona- 
chelle cantano devotamente le canzone da loro slesse 
composte. Anco i chiostri hanno la loro poesia e le 
loro danze, ed cwi talora abbastanza libertà per ren- 
derle amabili, lo mi scandalizzai un giorno nel veder 
ballare un buon padre gesuita con una vecchia ge- 
sù i lessa ; avevo torto. Per tutti è necessaria la libertà, 
anco per quei gesuiti che vogliono ballare; ma ban- 
dire si devono da tulle le città quelli spiriti teme- 
rari che non vogliono che servitù , superstizione , e 
stupidezza. 
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iVuow genere di fanatismo inventato dai gesuiti. — 
Odio loro per le donne. — Scrupoli singolari d'un 
Direttore. — La commedia e i commedianti nelle con- 
gregazioni. — // personaggio di S. Teresa. — Infamie 
gesuitiche. — Una parola a Monsignore Arcivescovo di 
Parigi. 

Ho letto io Platone che Venere diceva un giorno 
alle Muse: » Ninfe, temetemi o l'amore vi farà la 
guerra. » Terminate questo discorso, gli risposero le 
nove sorelle: questo fanciullo, replicò, non passa di 
qui. i» Ho sempre desiderato d'applicare questo col- 
loquio ai gesuiti. Voi troverete a Mont-Kouge l'amore 
dei piaceri, delle ricchezze, degli onori, dell' impero ; 
voi ci vedrete un amore di tutto invadere che va sino 
alla pazzia , un amore per il diletto de' sensi che va 
sino al furore ; ma l' amore per le donne ivi è stra- 
niero; e hanno anco giurato di bandirlo dalla terra. 

La sorte di questo debole e delicato sesso è sem- 
pre stata quella di governare il nostro, ed è perciò 
che i Gesuiti se lo allontanano. Presso le nazioni il- 
luminate e civili, le donne formano i bravi cittadini 
e gl'uomini virtuosi. 

Noi non siamo nulla che per le passioni , e noi 
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non no abbiamo che por Y amate che è tulio intera- 
mcnte opera delle donno. Non spella che a loro di 
dare allo Stalo i più grandi uomini e d'assicurare la 
publica felieilà. Noi dobbiam loro i buoni soldati , i 
buoni oratori, i buoni proli, i buoni ministri, i buoni 
popoli, i buoni re. Essi addolciscono i costumi repub- 
blicani. Esse inspirano dei nobili sentimenti a quelli 
aristocratici che piegano sempre verso la corruzione; e 
allorché in una monarchia le vili passioni hanno per- 
duto i buoni costumi, l'amore virtuoso delle donne può 
solo ricondurli. 

Nei secoli soltanto i più corrotti si è scritto con- 
tro le donne. Se Giovenale fosse vissuto in un secolo 
più morale può credersi che non avrebbe scritto le 
sue salire. Molière e Boileau vivevano sollo un regno 
e ben vicini a una corte ove il vizio senza pudore 
marciava a lesta elevala, e per questo ne hanno mal 
parlalo. Poiché non bisogna ingannarsi, se la lettera- 
tura è l' espressione dei publici costumi , mai fuvvi 
un secolo più corrotto di quello di Luigi XIV. Mai 
un principe più dispotico, ne più depravalo. Non fu 
egli grande che per i suoi vizj (1). 

Quando le false religioni hanno esauriti tulli i 
loro sistemi, l'odio delle donne e la loro unica ri- 
sorsa per mettere in dissensione il genere umano, ed 
e T ultimo eccesso delle eresie che percorrono i secoli 

% (1) Montesquieu s'avanza più di me, e Montesquieu, io 

eredo, sapea ciò che dicea. Si vede ne' suoi pensieri postumi 
clic Luigi, sopranoraato il grande da qualche entusiasta, era 
debole, a fare pietà, e ave.a Varia d' un grati He. Un 
uomo ordinario che non ha che l' aria d' un uomo, non e una 
gran cosa; ma un'uomo come Luigi, XIV che non ha che 
i'aria di ciì> ch'egli deve essere c necessariamente ben piu- 
colo. 
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c che si riproducono presso le nazioni sollo forme 
sempre differenti, ma nei fondo sempre le medesime. 

I gesuiti de' tempi andati affettavano una grande 
venerazione per le donne, ma non aveano ancora svi- 
luppata tutta la loro eresia. Per adulare questo sesso 
tanto facile a lasciarsi guadagnare colle lodi, metteano 
spesso sugli altari le vergini , le spose , e dei giova- 
netti presi dalle loro particolari congregazioni. Bisogna 
però convenire che a Mont-Rouge il culto delle ver- 
gini e dei giovanetti domina ancora, e che più d'una 
volta la castità dei giovani novizj ne ha ricevuti dei 
colpi mortali. Si può prestar fede a ciò che io dico: 
una troppo lunga esperienza me lo ha dimostrato. 

Altri tempi , altri costumi. Le eresie dipendono 
molto dai secoli, dalle circostanze, dagli uomini. 1 Fa- 
risei moderni, (contrari in tutto a Gesù Cristo che 
volle ben nascere da una vergine, e che non discac- 
ciava ne le donne colpevoli, ne le figlie disonorate), 
in* disprezzo di tutto quello che l'antica disciplina ha 
mai avuto di più bello e di più venerabile , introdu- 
cono fra noi l'odio e il disgusto abominevole delle 
donne. £ però cosa certa che la stima delle donne 
ha un grandissimo rapporto con i buoni costumi, o 
che quelle sciagurate inslituzioni delle quali si abbusa 
per avvilire questa amabile meta della società devono 
essere in orrore a tutti i governi. È certo ancora cho 
in quelli stabilimenti chiamati seminar* dai Farisei 
del nostro secolo vengano formate le giovani anime 
in maniera tale; cho all'aspetto d'una donna quei 
scolari fuggono come al riscontro d' una bestia feroce. 
Ognun sa che si obligano i giovani studenti a mai 
alzare gli occhi avanti una donna. Si ha un bel diro 
di non qualificare ciò col nome d'ipocrisia, evvi anzi 
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qualche cosa di più d' una abominevole ipocrisia. E 
un nuovo sistema di superstizione inventato per lega- 
re strettamente i pensieri e i sentimenti dell' uomo. 
Questi singolari tiranni vogliono interdire perfino l'am- 
mirazione dei superbi monumenti e delle opere più 
belle della natura. 

Lo spettacolo d'una gioventù educala cosi è una 
cosa che affligge tanto quanto provoca a sdegno. Avete 
voi osservato quei popoli ebe tempo fa aveano invasa 
la Francia da ogni lato, e che non avrebbero ripor- 
tata una sola vittoria senza il tradimento? Tutto, nella 
loro Csonomia, portava l' impronta dell'avvilimento, e 
fin nelle loro semplici maniere , tutto risentiva delia 
vile schiavitù. Io sono troppo giovane per poter par- 
lare degli uomini dell'altro secolo: ma io rimarco che 
la nuova generazione non avrà uemmeno quei resti 
di nobiltà e di bellezza che conservava ne' suoi tratti 
quella che l'ha preceduta. 

Le nostre gesuitesse nei loro conventi reprimendo 
l'anima delie giovani donzelle, fanuo sopra le loro 
nascenti attrattive ciò che i gesuiti operano sopra i 
loro piccoli allievi. Vedete voi già quelle fronti ab- 
bassate, quegl' occhi senza vigore, quei visi scorciati , 
quella specie di cadaveri che la sola schiavitù fa muo- 
vere? Che sembrerebbero i nostri giovani avanti quelle 
armate terribili ch«s sotto Napoleone, aveaoo soggio- 
gato il mondo? N emme ri vili fanciulli. Noi siam peg- 
gio dei nostri padri che vivevano sotto il despotismo. 
Essi sapeano ancora conservare, sotto lo scettro che 
gli schiacciava, un'aria di fierezza, e al vederli, si sa- 
rebbero creduti liberi. Tutti i quadri ce li rappresen- 
tano con un' aria di libertà che sempre suppone della 
grandezza nell'anima, grandezza che non sapranno mai 
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fmagìnare le animo curvate sotto il giogo dell'abietta 
sommissione. 

Quella opinione monslruosa che fa dell'amore delle 
donne una passione deprimente è comune fra i Ge- 
suiti. Osservate quali precauzioni usano nella confes- 
sione per conservare la purità d' un giovanetto, lo 
pnrtiva da Mont-Rouge per andare in Provenza; pas- 
sando, m'era permesso d'andare a vedere i miei pa- 
renti. Prima d' entrare nel mio paese mi confessai da 
un'affiliato dei gesuiti. L'onesto direttore mi tenne que- 
sto discorso: « Figlio mio, voi dunque andate a ri- 
vedere una madre e delle sorelle ? Vostra madre è 
giovane ? • — Padre si. — Tanto peggio. Figlio mio 
bisogna usar cautela ; lo spirito è pronto e la carne 
è debole. Guardatevi d' abbracciarla, per timore di 
nuocere alla santa purità. La morale cristiana con- 
danna tutti questi pericolosi abbracciamenti » 

Non mi diede 1' assoluzione che con questa spaven- 
tevole condizione che io ricuserei le dolci carezze di 
mia madre e delle mie sorelle ; ed ebbi la vergognosa 
debolezza di promettergli tolto ; ma ero tanto giova- 
ne , tanto nuovo, ebe non sapevo ciò che facevo. 

A Saint-Acheul questi audaci eresiarebi abusando 
della santa scrittura, e soprattutto dell' Evangelo che 
è T opera dello Spirito Santo , persuadevano a molti 
dei loro allievi di non andare a passare le loro va- 
canze presso i loro parenti, per la ragione che avreb- 
bero avanti i loro ocebj le madri, le sorelle, le cu- 
gine che bisognerebbe abbracciare , ed ho io cono- 
sciuto qualche giovane che entrando nella casa pa- 
terna, ove non andavano che per forza, si presenta- 
vano così freddi e così stupidamente insensibili che 
sembravano statue di pietra. Io non conosco nulla di 
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più pericoloso per i buoni costumi di questo detesta- 
bile sistema degli Ignaziani ; io mi rammento che molti 
dei loro congreganisti della provincia, i quali, per i 
consigli dei loro direttori, non osavano nemmeno al- 
zare gli ocebj per vedere la loro madre, per timore 
di non accendere in loro il fuoco della concupiscenza, 
son poi divenuti i più libertini e i più dissoluti di 
lutti gli uomini. 

Io so che simili dottrine non sono putito proprie 
a sedurre gli uomini. Ma qualunque inclinazione si 
abbia verso il bene, è difficile che una lenta educa- 
zione e accortamente diretta non soffoghi in un gio- 
vane cuore i germi più belli della virtù. Gli uomini 
generalmente non sono che come si formauo. Non vi 
sono che le anime d' una tempra straordinaria che 
si formano e si sviluppano senza che V educazione 
possa arrestare il lor volo. Tutto il resto presso a 
poco è gettato nella slessa stampa. 

Che che si dica e ciò che si pensi, i popoli che 
hanno ancora la purezza dei primitivi costumi, mai 
avranno teatri, e non soffriranno presso loro comme- 
dianti. Per i popoli corrotti sono necessarj i spetta- 
coli, come lo pensava pure un' illustre filosofo ; e tono 
per essi tauto Decessa ri i quanto le leggi. Hanno bi- 
sogno delle maniere per rimpiazzare i costumi che 
più non hanno e che ricercano nei grandi spettacoli. 
Uno de' più gran mali per i popoli civilizzati sareb- 
be la distruzione dei teatri. 

I Farisei di Monl-Rouge che voglion ricondurci 
agli agresti costumi dei nostri barbari proavi, cer- 
cano d'anneantire i superbi monumenti della tragedia 
francese; ma essi travagliano alla rovina dei spetta- 
coli col mezzo delle donne, e delle donne col mezzo 
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dei spettacoli. E a mio credere, è una delle più sin- 
golari intraprese della superstizione moderna. 

Le congregazioni hanno pure le loro commedie, 
e i loro attori. La truppa di Mont-Kougc ha i suoi 
Talma, i suoi Lafon, i suoi Samson, i suoi Monrose, 
non vi manca che le Duchesnois, e le Mars. Ma da gran 
tempo le donne sono escluse da queste pie rappre- 
sentazioni, lo mi rammento però che a Mont-Rougo 
una delle commedie che si dava per la festa di S. 
Ignazio, esigeva una donna per la parte di S. Teresa. 
Ne fu incaricato un' allievo di Saint-Acheul, e quando 
io ci penso ancora, non posso trattenermi di ridere 
a tutta possa, perchè questo novizio avea la figura 
la più grottesca e la più ridicola sotto il velo di una 
carmelitana* 

Nel piccol seminario di Forcalquicr, i gesuiti vo- 
lendo dare la rappresentazione d'Atalia, si scelsero 
per le parli di donne alcuni allievi del collegio , i 
quali sicuramente non aveano ne fronti tragiche, ne 
dei tratti che inspirassero amore. 

Qual barbarie ! quai feroci costumi ! E ci si ero- 
derebbe sì vicini ai secoli di Voltaire e del gran Kit- 
cine ! È facile il vedere che questi costumi hanno 
qualche cosa d' indecente che non sfugge ai giovani 
studenti de' piccoli seminarj, particolarmente presso i 
gesuiti ove si adottano dei principj opposti alla buona 
morale. 

Questo metodo d' escludere le donne dai loro e- 
sercizj e dalle loro affezioni, è il mezzo il più sicuro 
di corrompere la gioventù e d' introdurre in una na- 
zione dei vizj e degli eccessi che fanno orrore. Amori 
sventurati hanno macchiata l'istoria de' secoli ne quali 
le donne furono ben poco rispettate. Ci restano an- 
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cora troppo grandi monumenti di quelle turpitudini 
che formano il disonore della nostra specie e che de- 
vono spaventare qualunque governo. L'amore socra- 
tico non fu comune nella Grecia e in Roma che quando 
il pudore fu immolato sugli altari e che vi si conta- 
vano milioni di Deità. L istoria c' insegna che i filo- 
sofi i più grandi non furono esenti da quelle vergo- 
gnose passioni, e il più savio di tutti ha lascialo il 
suo nome al più abominevole di lutti i vizj. Ho letto 
in Diogene Laerzio che il divino Platone ebbe una 
incredibile tenerezza per il giovane Aster che seco 
lui applicatasi all'astronomia. Platone stesso gli di- 
resse questi versi: « Caro Aster, vorrei essere il 
« cielo, quando tu consideri l' estensione, e rimirarti 
« con tanti occhj quaule stelle vi sono! 

<( Aster, stella del mattino, altre volte tu qui ri- 
« splendevi, ora stella serafina tu risplendi nei Campi- 
re Elisi ». 

« Io trovo, diceva un' altro grand' uomo dell' an- 
te tichità, più piacere nel rimirare Clinias che tutto 
« ciò che gli uomini hanno di più raro. Io vorrei 
« perdere la vista, e non avere gli occhj che per 
< vedere Clinias. La notte m' affliggo della sua assen- 
« za , la manina , ringrazio il sole di rivedere Cli- 
nias. ...» £ pertanto Xenofonle quel gran Capi- 
tano che parla così. Diogene Laerzio che ce ne as- 
sicura. 

Non s' ignora che questa funcsla inclinazione s' è 
manifestata in tutti i tempi presso gli uomini che più 
si allontanano dalle donne. Bisogna ben guardarsi dal 
credere che sia per odio o per malignità che se ne 
incolpano i Gesuiti. Queste odiose azioni sono un se- 
guito necessario delle inumane instituzioni. Anco a' 
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giorni nostri, nel 19. ino secolo, nell'estensione tutu 
della nostra patria, in quei seminarj diretti dai ge- 
suiti , non parlasi che di leggiadri , e graziosi gar- 
zoncelli, e di tutto quello che fa orrore in Petronio, 
in Giovenale, e in quelli antichi libri che hanno sven- 
turatamente conservato la scandalosa memoria di quelle 
dolenti abominazioni, lo tremo che uua mano troppo 
ardila non tragga da quella notte che le ricuopre 
queste colpevoli pratiche, e che noi non passiamo agli 
occhj dei nostri nipoti per esseri del tutto degradati. 

Io rido qualche volta di pietà e di collera quando 
penso a tulle le oscene azioni di questi buoni padri. 
Avreste voi creduto, gente di mondo, che la beltà di 
un viso infantile potesse giammai essere la sorgente 
d* un sistema d' educazione ? Eh nò ! la vostra pene- 
trazione, le vostre cure non vanno tanto lontano, e 
voi, mondani scostumati, voi non sapete guardare si 
da vicino. Io l'imparai però, e il superiore di Bor- 
deaux ebbe il pensiero d'istruirmene. La beltà mi 
diss'egli, nasconde sempre un'anima effeminata, e per 
dirlo colla ingenuità di quel buon padre, un bel fan- 
ciullo non è mai casto. Partendo da questo principio 
che depraverebbe pure un angelo , questi vecchj in- 
vigilatori non perdono di vista un sol momento i po- 
veri ragazzi che hanno la sventura d'aver ricevuta 
dal cielo una bella Ggura. 

Un governo che ha una religione particolare, deve 
accuratamente vegliare al mantenimento della morale, 
perchè la religione e la morale non sono che una 
sola e medesima cosa per una religione di Stato che 
non deve punto ingerirsi dei dogmi. I governi rap- 
presentativi sopratutto s' interessano dei buoni costu- 
mi , dai quali sono retti. 
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Io prendo qui in testimonio migli aja di giovani 
Francesi, che conoscono ia verità di quanto io dico. 
I gesuiti in Fraucia hanno più della metà delle case 
della pubblica educazione. Si nascondono sotto il no- 
me di piccoli seminarj. 

Senza parlare di quei rozzi coramentarj che ivi 
si fanno sopra i versi di Virgilio, d' Ovidio, di Gio- 
venale , e di Petronio, senza riportare quelle inde- 
centi questioni indirizzate ai poveri fanciulli che non 
conoscono il male, senza nulla citare di quei sermoni 
spaventevoli che ivi si fanno intendere ad ogni istante 
a quelle orecchie innocenti ; giovani allievi di Saint- 
Achcul, siate di buona fede, raccontate ai vostri pa- 
renti, ai rostri amici, ai magistrati, ciò che si passa 
in quelle case; dite ingenuamente il linguaggio che 
vi si parla, e i costumi che ivi si conoscono. Non 
temete nulla. I vizj che voi svelerete saranno ancora 
perdonabili vicino a quelli che manifesteranno gli al 
lievi dei gesuiti della Brettagna , i quali resteranno 
attoniti nel vedersi meno viziosi di quelli della Pro- 
venza , meno colpevoli di quelli che io vidi a Bor- 
deaux. Dalle provincie tutte della Francia mille voci 
s' inalzeranno per attestare i vizj della Gesuitica edu- 
cazione che fa orrore ad ogn* anima onesta. Più di 
una volta è accaduto che questi religiosi istitutori 
sono stati sorpresi abusando essi stessi della gioventù 
che s'erano incaricati di formare nella virtù. Io po- 
trei citare molti nomi , ma basta di fare conoscere 
all'opinione pubblica quelle pratiche orribili senza 
disonorare degli uomini che non vai la pena di dif- 
famare. 

L'ipocrisia è una di quelle bassezze di sentimenti 
clic noi dobbiamo ai gesuiti. Nelle antiche religioni 



non si conosceva punto quella specie di tartufi elio 
non temono d" insultare Dio ingannando gli uomini. 
Non eravi che quella sorte d'ipocriti, sventuratamente 
troppo conosciuti ancora fra noi , ma non i furbi e 
i traditóri che a prima vista infestano prima le corti, 
c di là si spargono fra il più miserabile volgo. 

Se dunque si trovano in un governo degli uomini 
ridotti dalla crudele necessità della loro professione 
a essere ipocriti, mensogneri, detrattori delle donne 
senza essere loro nemici, ben spesso viziosi e cattivi 
senza volerlo, mi sembra giusto il distruggere quelle 
peccaminose istituzioni , e gli uomini di Slato con 
leggi savie devono rendere alla virtù, e alla natura 
quelli che ne sono sorliti loro mal grado. 

Io sono stalo educato in un Seminario famoso di 
Parigi ove i giovani vengono da tutte le provincie 
del mondo , ad attingere massime abbominevoli e a 
prendere la morale di cattivi cittadini ; ivi io vidi la 
più vile e la più intollerabile ipocrisia , che si auto- 
rizza con principj e con argomenti più intollerabili 
ancora. 

In una altra casa religiosa di Parigi, io conosco 
dei giovani abati che commettono azioni orribili a 
raccontarsi , cantano delle cose che non si posso n 
dire, e non risparmiano a Gesù Cristo e alla Vergine 
i più infami epiteti. Dopo i più incredibili stravizj dei 
quali fui testimonio, non treroavau punto d'andare a 
dire la messa. Dopo una tal messa, quelle bocche im- 
pure hanno ancor l'arditezza d'insegnare la morale 
c la teologia. Ebrei, maomettani, ugonotti, giansenisti, 
filosofi, atei, o qualunque altra cosa che noi siamo , 
con orrore ascollare dobbiamo simili cose. Sia qua- 
lunque la credenza nostra, una simile profanazione 
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ili misteri sempre rispettabili deve sollevare la nostra 
indignazione ed inspirarci un profondo disprezzo per 
quelli che l'hanno adottata. 

La chiesa gallicana , tanto nobile e tanto ragio- 
nevole, è rappresentata tutta dal piccolo numero dei 
Preti che risiedono a Parigi. Quante volle non ho 
intesi questi buoni vecchj preti amaramente lagnarsi 
che il giovane clero mandasse in rovina quella bella 
e antica Chiesa di Francia, degna di servire di mo- 
dello a tutte le Chiese ! Ma nei seminarj s* insegna a 
questo giovane clero a separarsi dall' antico che è 
troppo moderato e troppo tollerante. Questo è quello 
che le mille volte ci hanno predicalo a S. Sulpizio, 
ed è veramente deplorabile che 1' Arcivescovo di Pa- 
rigi, il quale dovrebbe figurare alla testa della chiesa 
gallicana ed occuparsi a farla fiorire, affligga egli 
stesso i vecchj sostegni del nostro venerabile clero 
formando quei stabilimenti di giovani abati guastali 
da perverse dottrine. Mi si domanda in grazia di non 
dire davantaggio, Monsignore voi non foste ne cari- 
late vote ne umano verso me, io voglio esserlo verso 
voi, e darvi una lezione che voi avreste dovuto dar- 
mi il primo. Ma vi avverto che tutto il clero di Pa- 
rigi è malcontento, parla, e mormora. Il mondo nulla 
ignora. Roma si duole di voi. Ciò basta. 

I Preti, in qualunque maniera si considerino, so- 
no , come bene I" ha detto V abate di St. Pierre , gli 
officiali della morale. Si deve desiderare che i go- 
verni li tolgano dalla falsa posizione nella quale gli 
hanno gettati le erronee istituiioni, che si facciano delle 
leggi per riadolcire la loro sorte e sopra tutto per collo- 
carli interamente nel rango dei cittadini. Poiché, in fatto, 
non sono cittadini, non potendo esserli per i loro principj. 
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Barbarie dei gesuiti della Lituania. — / sotterra- 
nei dei gesuiti. — Morte di parecchi Francesi. — La 
lettura del Costituzionale. — Supplizio d' un Brasi- 
liano. — Le due Monache. — Disperazione d'un gio- 
vane Polacco. Il Pasticciere avvelenatore. 

Io sento che lutto quello che ho detto servirà di 
pretesto a molti per opprimermi e calunniarmi. Av- 
verto che non V odio , ne la vendetta m' hanno gui- 
dalo io questo scritto. Io sono sdegnato, e ciò dovea 
essere, ma sono appassionato per i buoni costumi, e 
amo la mia patria; quando i buoni costumi sono in 
pericolo, si dee tremare per quella, e ogni buon cit- 
tadino si sdegna alla vista dei mali che minacciano 
il suo paese. Ma cosa sono i costumi per i popoli 
tome noi! 

Molti mi accusarano ancora d'oltraggiare la mo- 
rale. Ecco l'unica mia risposta. Colui che mi accuserà 
d' aver offesa la morale per aver detto bene delle don- 
ne , e male di quelli esseri monstruosi che purtroppo 
esistono nella nostra specie, questi è un uomo dete- 
stabile che bisognerebbe subilo soffogare per fa sicu- 
rezza dei buoni costumi. 

È una cosa ben trista il dover sempre parlare dei 

11 
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delitti, e dei vizj della nostra povera natura. Ma ciò 
è divenuto necessario per P ingiustizia e la profonda 
corruzione di tanti uomini che vorrebbero, sotto l'om- 
bra del mistero, del silenzio, e della violenza, propa- 
gare sopra la terra gli eccessi , le abominazioni e 

tutte le bizzarrie che fanno fremere le anime oneste. 

Nel mondo si sente spesso dire che i gesuiti non 
hanno molto scrupolo d' assassinare un' infelice che 

osa essere loro inimico o che non è docile alle loro 
funeste impressioni. Non ridiamo sopra ciò, o mon- 
dani: queste cose sventuratamente non sono che troppo 
fondate, tostocbè fia vero che in Polonia e in Russia, 
come me lo hanno raccontato alcuni gesuiti della Li- 
tuania, abbiati fatto marcire in umidi e sordidi sot- 
terranei alcuni francesi che non volcano aderire alle 
loro massime, o che sostenevano diverse opinioni dalle 
loro ; se sia vero, e quanto a me non ne dubito punto, 
che in Spagna un giovane Brasiliano fu messo in 
pezzi da questi feroci intrattabili nel collegio de Nobi~ 
libus perchè gli trovarono qualche foglio del Costitu- 
zionale di Parigi ove avea vissuto, e perchè ostina- 
tamente difendeva opinioni troppo libere ; Cosa pen- 
seremo noi dietro ciò di questi gesuiti parigini formati 
nella scuola dei gesuiti di Pietroburgo e di Madrid , 
e composti d'un ammasso impuro di quanto la Spagna 
ha di più barbaro, e l'Italia di più perfido? 

Ho parlato già di quel convento di gesui lesse che 
è stabilito vicino a quello dei gesuiti di Mont-Rouge 
11 R. P. Carlo, facendo la visita di questo orribile 
asilo , trovò due monache giovanetto che non erano 
contente del regime e che si dolevano della lor\) cat- 
tiva salute. » Come, esclama quest'uomo, voi vi di- 
mostrate scontente.. . sventurate, voi siete le sole che 
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non mi avele domandata la morie per il trionfo della 
croce..,. » £ queste due infelici furono trattate con 
rigore estremo; la tomba sa il resto. 

Sotto il bel cielo degli antichi poeti provenzali , 
presso i gesuiti di Forcalquier, io fui l' amico, il con- 
fidente , la sola consolazione d'un giovane Polacco, 
gesuita, al quale avevano fatto fare i voti all'età di 
quattordici anui , e che s'era visto esiliare dalla sua 
patria da uomini che non stimava più quando io il 
conobbi. Tutto annunziava in lui l'uomo straordina- 
rio. Avea uno spirito infinito, un gran cuore, un'ani- 
ma bella. Come tutti i giovanetti d" un naturale ben 
fatto, era egli sincero, parlava secondo la sua coscien- 
za , e condannava spietatamente ciò che non potea 
stimare. Gli accadde che si lasciò uscir di bocca al- 
cune cose che i gesuiti non volevano far conoscere 
e che mi son sembrate sempre incredibili; per esem- 
pio mi assicurava che l'ultimo generale dei gesuiti 
era stato avvelenato dai suoi propri sudditi perchè 
era ritenuto in Russia dall'imperatore Alessandro, il 
quale, p«r incognite ragioni, si ostinava a non farlo 
andare in Roma. Ciò che evvi di certo in tutto que- 
sto, è, che seguita appena la morte di questo gene- 
rale, i gesuiti furono cacciati da tutte le Russie. 

Questo giovane gesuita diceva ancora sopra il fon- 
datore Ignazio da Loyola, sopra il suo successore Fortis, 
sopra altri gesuiti, delle cose che non si possono in 
conto alcuno raccontare. Finalmente si oppose al Pro- 
vinciale che avealo destinato, come me, a dirigere, 
sedurre, governare i nobili, e i grandi. La sua resi- 
stenza gli costò ben cara. Fu maltrattato, fu fatto 
partire dalla Provenza per Mont-Rouge, di dovo passò 
a Saint-Acheul , ove improvisamenle disparve senza 
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che siasi potuto scoprire la più leggera traccia dei 
suoi passi. 

10 devo raccontare un'altro fatto da fare spavento 
al più testardo incredulo, questo è accaduto nel 18*22 
presso i gesuiti della Provenza. Fra la notte del 21 
al 22 aprile s' intese un mormorio confuso di gente 
che andava e veniva e che sembrava trascinare una 
vittima che invano si dibatteva. Un romore spaven- 
tevole e lamentevoli grida riempivano i lunghi dor- 
mitori del collegio. In mezzo a questo orribile rumore 
una voce mesta a mezzo soffocata gridava » lascia- 
temi!... perchè volete uccidermi?... » questo grido di 
disperazione che sembra sempre allontanarsi a grado 
a grado, raddoppiandone con lamenti più laceranti 
l' inquietudine e lo spavento, avea risvegliato tutti. 
Ernesto di S. Pr. che mi ha raccontalo questo fatto 
spaventalo, e tremante grida con emozione: » chi si 
assassina? cosa ò mai tutto questo? » ma un grosso 
e gagliardo gesuita gli chiude la bocca , lo rimette 
nel suo letto, e cerca di dissipare le sue inquietudini, 
mentre V infelice che veniva trascinato facea sentire 
da lungi quel lamentevole grido: » perchè volete uc- 
cidermi? perchè volete uccidermi? » 

11 mio amico S. Pr. n' era tutto commosso pel li- 
more , e fremeva ancora facendomene il racconto. Il 
giorno seguente ognun domandava c ; ò che era acca- 
duto nella notte , quel rumore , quei raddoppiati la- 
menti , quelle misteriose sorveglianze , quel lugubre 
silenzio che successe a quel lungo mormorio, nascon- 
devano qualche cosa di terribile che non sfuggi ad 
alcuno; si trovò mancante un frate gesuita che faceva 
le pasticcierie per la casa. Se ne fecero delle richie- 
ste ai Padri reverendi i quali risposero, con la loro 
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fredda insensibilità, che gli era stalo dato il suo con- 
gedo. Questo congedo era stato ben precipitalo, non 
si videro ne preparativi di partenza ne gli ordinarj 
addio. Questo congedo era per questo mondo, o per 
l'altro? Una restrizione ce lo lascia ignorare. Tutto 
quello che il mio amico S. Pr. wi ha potuto assicu- 
rare , è, che la vigilia la pasliccieria di questo fra- 
tello gesuita avea cagionate coliche terribili a tutta la 
casa, e si teme che quel miserabile avesse fatto l'or- 
ribile prova di qualche veleno sopra i Padri , e che 
ne fosse punito della sua temerità. 
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Politica ordinaria dei gesuiti. — Progetti contro la 
magistratura francese. — Signori di Ravignan e di Tin- 
seau. — Opinione dei gesuiti sopra la medicina. — Ec- 
cezione in favore dei signori Fiseau e Recamier. — // 
marchese di Vaulchier e il P. Varin. — La società dei 
Ruoni-Studj. 

La calunniai dice Basilio, la calunnia!... è il mezzo 
il più sicuro per riuscire.... Tale è la detestabile po- 
litica dei gesuiti nei loro collegj, nelle loro missioni, 
nelle loro congregazioni e in tutta la loro condotta. 
Non si deve senza dubbio nulla esagerare, ma si con- 
verrà meco ebe i gesuiti non si fanno molto scrupolo 
di calunniare la più gran parte delia nazione , i cit- 
tadini i più stimabili , gli uomini i più illuminati. 
Nessuno è esente dalla loro vile maldicenza , e , di 
buona fede, confessiamo ebe in una nazione un poco 
civilizzata*, questa politica è intollerabile e non può 
occasionare ebe terribili avvenimenti. 

Non è una cosa oojosissima, per non dire davan- 
taggio, che quelli miserabili che si dicono della com- 
pagnia di Gesù , s' imaginano , con on sol tratto di * 
penna, di far divenire scellerati o stolti, i più onesti 
e i più saggi cittadini d un paese? Ecco dunque una 
numerosa e potente generazione che nou vedrà nella 
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famiglia di S. A. il Duca d'Orleans che dei rivolli 
zionarj , perchè il Duca non ha abbandonato ai Gc- 
suiti intrattabili di Saint-Acheul il Duca di Cbartrcs 
e gli altri suoi figli. 

Siamo giusti. I deputati dell'opposizione, nostri 
tribuni, sono cittadini degni di tutta la stima dei loro 
concittadini. Eh bene ! nei seminarj, nelle evangeliche 
lustrazioni , nelle barbare provincie del nostro regno 
si fanno passare per crudeli democratici, parliamo de- 
cisamente, per scellerati e per assassini che non so- 
gnano che torbidi e proscrizioni. 

Quando, un giorno, quelli ohe sapranno quale fu 
l' epoca nostra , e che leggeranno l' istoria dei nostri 
costumi e delle nostre politiche discussioni, conosce- 
ranno che bastava amare la ragione , la libertà , la 
patria, per essere sicuro d'essere diffamato» doman- 
deranno qual sorte d'uomini viveva a' giorni nostri, 
e non potranno nulla credere di ciò che leggono. Dio 
mio! se quelli che ci precedettero oggi ricomparissero 
cosa direbbero? e come li tratteressimo noi? Mi sem- 
bra di veder trascinare di tribunale in tribunale, di 
prigione iu prigione quegli uomini che la posterità 
ci ha resi venerabili. Io credo veder disonorare Mon- 
taigne, Fénélon, Massillon , Montesquieu e tanti altri 
che com'essi hanno osato parlare dei diritti del po- 
polo e confutare le sanguinose dottrine della sangui- 
naria intolleranza. Credete voi che il virtuoso Mas- 
sillon potrebbe oggi impunemente dire ciò che predi- 
cava avanti la corte del reggente, lui che vien pro- 
scritto nei nostri piccoli seminarj come ripieno dei 
principj della filosofìa moderna? £ il Telemaco che 
è mutilato dal gesuita Loriquet per aver detta troppo 
liberamente la verità ai re, credete voi che lo lascie- 
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rebbcro comparire in questo secolo tanto religioso? 
Che tempi, qual paese è quello in cui si da il bando 
dei collegj a un giovane maestro per aver letto ai 
suoi discepoli h semplice istoria di Paolo e Virginia! 

' Il metodo di non vantare che gli scrittori del loro 
partilo è familiare ad essi. Non si parla presso questi 
illustri religiosi che del sig. de Maislre, di de La-Meo- 
nais. e di quell' uomo tenebroso de V Avevron, che ha 
scarificato la ragione , il buon senso e il gusto al 
singolare piacere d'essere il primo dottore, e V ultimo 
pedante dei segretarj di Mont-Rouge. 

Per Rousseau e Voltaire, non si considerano presso 
questi vandali apostolici che come pessimi scrittori i 
quali sanno un poco maneggiare il ridicolo e l'em- 
pietà, del resto, come essi pretendono, ignorano i 
dogmi che attaccano, provano male i principj che sta- 
biliscono, si contradicono continuamente, si smarriscono 
nei loro proprj sistemi e inventando senza spirito ciò 
che può sjutarli, e ciò che io dico, lo ripetono in ri- 
guardo degli altri scrittori che non hanno l'onore, come 
il sig. de Maislre, di scrivere sotto la loro dettatura. Ce 
ne intronavano tanto spesso le orecchie che sotto l'in- 
fluenza dei loro semplici discorsi io mi olisi a confutare 
Gian-Giacomo Rousseau e Voltaire, che mai avevo letti, e 
che non conoscevo che a squarci staccati che aveano ben 
la cura di troncare e rendere ridicoli più che potea- 
no. Avevo fatto quasi un volume in foglio, e ne rido 
ancora, quando penso che io passava per uno spirilo 
solido perchè avevo accumulate le stoltezze e le impu- 
denti meuzogne contro dei filosofi che i Gesuiti non 
amavano, lo non era il solo confutatore di questo 
genere. Un'anno fa un giovane allievo di questi Pa- 
dri, trovandosi a S. Sulpizio ebbe la mania di fare 
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Un grosso volume contro quei libri che non avea 
letti più di me. Si rinchiuse per due giorni nella saa 
stanza, e dopo questo certo spazio di tempo, ne sor- 
tirono due enormi scartafacci che avrebbero spaven- 
tato i più infaticabili lavoranti. 

Eglino hanno i loro uomini privilegiati e i loro 
autori favoriti. Qual' è il più grand' uomo del secolo, 
domandereste voi? Tempo fa vi sarebbe stato rispo- 
s lo eh' era il nobile barone cristiano. Matteo di Monl- 
morency; dopo ch'egli è morto, è il principe di Poli- 
gnac, il Duca di Rivière, il Duca di Rohan, il prin- 
cipe di Monlmorency, il visconte di Bonald, e vi si 
dirà che sarebbe cosa ben strana che potesse sortire 
un grand* uomo da altro stipite che da quello di una' 
famiglia illustre. Sono della congregazione, può essere 
altrimenti? Essa sola rinchiude nel suo seno i grandi 
uomini del giorno; in maniera che dopo aver passali 
sette o nove anni e qualche volta più nei loro piccoli 
seminarj, un giovane si crederà bene istruito, bene 
avvanzato allorché potrà pronunziare i nomi gloriosi 
di Monlmorency, di Polignac; che potrà raccontare che 
un nobile rampollo dei Rohan ha fuggito gli onori del 
secolo, che non l' hanno punto importunato; che il pio 
conte Marcellus si comunica tutti i giorni; che il mar- 
chese di Vaulcbier va spesso a confessarsi dal Rev. 
P. Varin, che un'altro marcheso recita il rosario colla 
sua gente di servizio; che un tal pari di Francia, di- 
scendente forse dal barone di Breteuil IT quale non 
amava i gesuiti, si getta in ginocchio nelle strade per 
dire l'Angelus al suono della campana; 6nalmente che 
tutte le antiche famiglie si fanno un merito di servire 
i veri figli di Loyola, e che non vi sono che i plebei 
o gli uomini nuovi ebe non siano della congregazione. 
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Volete voi una prova dell' insolenza di questi fra- 
ti? Giammai la magistratura non fu più saggia, più 
onorevole, più giusta, più indipendente. Se la libertà 
non e' è sfuggita ancora, a lei lo dobbiamo. Mentre i 
ministri rendeano attonita una nazione intera per le 
loro ingiustizie e che i maligni s' incoraggiavano sotto 
i loro auspicj, la nostra magistratura ci sbigottiva col 
suo coraggio e colle sue azioni. Conservava ella quella 
antica fermezza e quella integrità austera dei felici 
tempi, e in mezzo ai brani di questa povera carta messa 
in pezzi da alcuni miserabili, brillava come i belli mo- 
numenti dell' antichità che s a incontrano ancora in quei 
deserti ripieni degli avanzi di qualche vasto impero. 

Una tale magistratura non piace ai gesuiti. Non 
cessano di ripetere ai loro schiavi che bisogna rino- 
varla , ed è per questo che hanno trascinato nella 
loro società Ravignan , Tinseau e altri giovani ma- 
gistrati del regno. Non vi sono che i magistrali di 
Mont-Rougc che siano giusti e illuminati. Gli al- 
tri non si riguardano nelle congregazioni che come 
giudici iniqui che sagrificano tutti i giorni alle opi- 
nioni empie i principj della sana morale e che favo- 
riscono i colpevoli e i sediziosi. Tutto il mondo co- 
nosce quella parola degna del più giusto e del più 
virtuoso dei magistrati: » questa casa resterà in piedi 
c attesterà avanti l'universo intero l'imparzialità della 
giustizia in Francia. » Questa risposta del sig. Sc- 
guier, raccomandabile per tutte le rare qualità e per 
tutta la saviezza d' un gran magistrato, essendo stata 
riportata a Mont-Rougc: » Ab! è un giansenista, ri- 
pigliò H sig. Gucry. capo di quelli orribili scellerati I » 
Benjamin Constant non passa a Monl-Rouge che per 
un rivoluzionario , La-Fayctic per un repubblicano , 
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Rover-Collard per un' ateo, e i gesuiti non li temon 
punto. Ma un Giansenista I Oh! sig. Presidente Seguicr 
bisogna che voi sembrate loro ben formidabile, e che 
molto vi odino, hanno essi creduto dirvi la più grande 
ingiuria. 

Tale è l'arditezza di questi gesuiti! Hanno intra- 
preso a mettere la divisione nella magistratura , ar- 
mare i magistrati contro i magistrati e far cadere la 
giustizia stessa sotto il giogo della schiavitù. 

La società dei buoni sludj, formata primieramento 
sotto gli auspicj del Duca Matteo, dopo la sua morte 
sostenuta dal duca di Rivière, dovea essere la scuola 
dei nuovi magistrati di Francia. Alcuni hanno osato 
dire che il sig. Dupin il maggiore ne era l'avvocato, 
è una vera menzogna. Il grande avvocato di questa 
società è il sig. Hennequin o sig. Berryer , e il sig. 
Lac rotelle vi ha dato qualche volta le lezioni d'isto- 
ria. Finalmente è la riunione di tutti i giovani pro- 
tetti dai gesuiti e di tutti i pretendenti che ricercano 
il favore del R. P. Gennesseaux. 

1 medici sono pure l'oggetto dell'odio loro, e la 
riforma di questi religiosi si deve estendere Gn nella 
medicina. È una cosa tanto maravigliosa quanto sin- 
golare il vedere i frati studiare la medicina per im- 
padronirsi della società, e imparare il mestiere di 
guarire le malattie per farci guadagnare il cielo. 

Tutti i medici, eccettuando i sigg. Fiseau e Ré- 
camicr, i due pii dottori di Mont-Rouge , sono atei. 
Ecco il principio dei gesuiti. In conseguenza hanno 
essi voluto rendersi utili per il servizio dei malati, e 
operare le cure tanto bene quanto i miracoli. È un 
mezzo sicuro per dirigere e sedurre le donne e i spi- 
rili deboli. Hanno perciò fatto risorgere I' ordine di 
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S. Giovati di Dio. Trovatasi a Forcalquicr un giovano 
Provenzale d' un' antica famiglia, militare distinto, ar- 
dente e zelante servitore della congregazione, e ciò 
che più piaceva ai gesuiti era nipote del marchese 
d'Argens il quale non li avea amali. Il sig. di .Mn 
galon fu scello per essere alla lesta di questa nuova 
istituzione che ebbe ben presto una moltitudine di 
seguaci e che trovò dei protei io ri in tutte le Provin- 
cie. La loro grande vocazione è soprattutto quella di 
penetrare nelle case dei malati che sono indocili alla 
voce dei confessori. Per me che passo per un'empio 
per avere scritto contro questi buoni padri, io teme- 
rei gli ajuti caritatevoli di questi zelanti medici. Vi 
sono delle persone tanto scrupolose, e una pillola è 
ben presto data, e ben presto inghiottita! 

Per dirlo alla sfuggita, una delle vendette dei ge- 
suiti è quella d' attirare presso loro i nipoti degli uo- 
mini celebri i quali furono loro avversarj. Nella Pro- 
venza aveano nei loro piccoli semina rj i nipoti del 
presidente Mondar, e del marchese d'Argens; in Bre- 
tagna m'hanno assicurato che aveano educalo i di- 
scendenti de La Chalotais; a Sainl-Acheul educavano 
i nipoti di Voltaire, di Choiseul, di Brelcuil e d'altri 
personaggi famosi che li hanno combatluti. Non si 
crederà forse, e a me lo ha raccontato un gesuita che 
veniva dalla Russia e che avea fatto qualche viaggio 
a Vienna. Due gesuiti dell' antica compagnia erano 
stali incaricati dell'educazione del figlio del gran Na- 
poleone il quale li avea perseguitali e scacciati dai 
suoi Slati allorché si mascherarono sotto il giocoso 
titolo di Padri della Fede. H muri ancora 1' audacia 
di vantarsi d'avere nella loro casa di Sainl-Ach*Mil 
un tìglio naturale del Duca di IL... Cosa pretendono 
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essi? Forse che questi accattabrighe ci preparerebbero 
secretamente dei torbidi, e delle guerre civili? 

I detrattori della specie umana sono, a mio cre- 
dere, i più perniciosi degli uomini , e la società di 
Gesù non è piena che di calunniatori, Avverto i miei 
lettori di prendere alla lettera ciò che io sono per 
dire, poiché non dico che quello che è esattamente 
vero. 

È impossibile che sortendo dalle mani di questi 
institulori, un giovane viva nel mondo senza essere 
ua briccone o uno scipito. Come nò! Sente mille volle 
al giorno ripetere che fuori della compagnia di Lo- 
yola uon v'è un uomo giusto » una donna onesta, e 
voi volete che questo povero giovane divenga un one- 
sl'uomo? È un miracolo se di là non sorte con un 
naturale del tutto depravato , quei savj religiosi im- 
piegano tutte le loro cure a renderlo indifferente verso 
i suoi parenti, a fargli riguardare i sentimenti più 
belli come delitti e le virtù sociali come empietà. 

In quel luogo si parla sempre dell' educazione de- 
gli antichi gesuiti come della più savia e della mi- 
gliore educazione. Si , ma d' onde deriva che quegli 
antichi gesuiti erano tanto detestati e di cattiva fama 
quanto i nostri moderni? Come può accadere che i 
loro proprj allievi fossero i primi a domandare il loro 
esilio e a dolersi delle loro massime? Oggi ancora , 
fra i loro più grandi nemici, essi scorgono il più gran 
numero dei loro discepoli. Come per il passato, il 
loro metodo è sempre pieno di misteri; essi non hanno 
ne libri di teologia ne di filosofia; hanno dei qua- 
derni e dei manoscritti che dettano ai loro allievi 
per comunicar loro con più sicurezza le loro dottrine. 
Ma cosa servono, dopo lullociò, ad alcuni miseri 



174 



scrittori, i tormenti che si danno per disotterrare 
qualche gesuita più o meno letterato, più o meno 
virtuoso, più o meno celebre, per discoprire, in qual- 
che oscuro luogo qualche incerto bene di questa 
compagnia orgogliosa? Cosa serve aUo stesso sig. di 
Cbàotaubriand il vantarli nella loro repubblica del 
Paraguay, nei loro viaggi del Giappone, nelle loro 
iutraprese della China? Ewi qualche bene che possa 
supplire alla perduta libertà? Assicurerà egli che non 
y oleario imporne a quei popoli dell' Europa che erano 
indocili alla loro autorità? E d' altronde quali testi- 
moni aveano per confonderli? Sono sempre i gesuiti 
che parlano dei gesuiti; loro stessi raccontano i loro 
fatti illustri, le loro virtù, i loro miracoli. 

Per me , io non credo punto a questi narratori 
interessati; i loro racconti mi sono troppo sospetti, 
avendo inteso da alcuni viaggiatori che poterono os- 
servarli narrare diversamente i medesimi alti e le 
medesime cose. Hanno essi fatto del bene, dite voi , 
ai popoli barbari dell' America ; e si glie ne hanno 
l'ulto, ma a spese della ragione, della natura, della li- 
bertà; per quelli che hanno i pregiudizj del fanati- 
smo , i gesuiti fanno del bene dapertutlo. La schia- 
vitù e T ignoranza erano la sorgente del bene che 
arrecavano ai popoli selvaggi; i roghi, il fuoco, i 
supplicj d' un genere inaudito spandeano i loro bene- 
fici in una parte dell' Europa; presso i popoli un poco 
civilizzati, si contentavano di mantenere le delizie della 
superstizione , e le dolcezze del dispotismo. Resta a 
sapere se questi uomini di Dio, tranquilli possessori 
dell'autorità, e agiàTi sopra il trono, non ristabili- 
rebbero dolcemente le salutari instituzioni che noi 
abbiamo respinte, ancora sotto l'impero dei nostri 
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.sovrani assoluti. 11 loro governo è paternale , ci di- 
cono , e io lo credo; ma il loro Dio è un Dio che 
ama la guerra, e per me io temerei che non dassc 
loro terribili inspirazioni. L'empio non deve prospe- 
rare, i cattivi devono sparire dalla terra; che In virtù 
sia stabilita col ferro o col fuoco, non importa, bi- 
sogna che la virtù trionfi. Cosi vuole Iddio, e i ge- 
suiti moderni, così voleano gli antichi, ne manche- 
ranno di zelo per assicurare la salvezza del prossimo 
e la gloria dell' Onnipotente. 

Il mio disegno non è quello di entrare qui in 
discussioni istoriche , che nulla forse insegnerebbero 
ai miei contemporanei, e che, nel fondo, nulla affatto 
riguardano i gesuiti moderni. Ricordiamoci sempre 
che i nostri gesuiti moderni nuli' «Uro hanno di co- 
mune cogli antichi, che le medesime regole, usi, e 
intrighi, però con minori risorse, meno talenti, e me- 
no facilità. Hanno più audacia e più attività, e l'ef- 
fetto dei progressi dei nostri lumi e della forza delle 
cose, ed ecco perchè io li temerei più degli antichi. 
Nel nostro secolo, io non temo , per i popoli istupi- 
diti , ne V arli6cio, ne le manovre della politica, la 
sola audacia mi fa paura. A 'forza di accostumarci 
alle ingiurie, agli obbrobri, agli oltraggi dei Gesuiti 
ambiziosi noi prenderemo facilmente V abitudino di 
questa servitù mascherata, che questi religiosi op- 
pressori sanno così bene mettere in uso per sotto- 
mettere P umanità; it sentimento squisito della libertà, 
gome il gusto delle virtù non ritornano più, uua volta 
perduti, e tutti i giorni insensibilmente ce ne tolgo- 
no. Si direbbe che la sanguinaria ignoraoza si com- 
piace d'avvelenarci a poco a poco nella tazza degli 
affronti, delle offese, delle ignominie; i nostri ferri si 
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aggravano ad ogni momento; l'ombra stessa delia li- 
bertà che noi crediamo possedere è scomparsa, e una 
spavento vale indecisione, che precede sempre le grandi 
miserie della schiavitù, si fa intorno a noi sentire.... 
Noi periamo! 
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La cerimonia dei pugnali. 

I gesuiti fra tatto le corporazioni religiose sono 
quelli che portan più oltre 1' uso delle cerimonie e 
delle formule ; ve ne sono fra loro delle puerili e 
delle ridicole , bisogna perdonargliele. É ben naturalo 
che persone ridicole abbiano pratiche ridicole. Vi sono 
però tra loro delle cerimonie che meritano d'essere 
riferite, perchè il ìetlore conosca affondo la razza de- 
gli uomini che le mette in uso. 

Io non mi fermerò punto a dire che, per bru- 
giare le tragedie di Bacine che furon trovale fra 
mezzo ai libri d' un giovane allievo , tutto il semi- 
nario di Verdun fu riunito come per la più impor- 
tante delle cerimonie ; ne che a Saint-Acheul per 
una povera Constituzione che fu trovata fra i libri 
che erano stati comprati, fu inalzato il più magnifico 
rogo, e che tutti quei giovani Vandali, guidati dai 
loro barbari professori , ballavano attorno a quel 
fuoco orribile, come dicesi che i Cannibali ballano 
intorno alla vittima che sono per divorare. Ciò è po- 
co ; entriamo nell'interno di Mont-Rougc 

Harresco refereru 

Virg. lib. 2. 

12 
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Il Venerdì Santo è (ulto interamente dedicato ai 
misteri. In questo giorno tutta la comunità celebra 
i funerali di Gesù Cristo con cerimonie e canti biz- 
zarri che si prenderebbero per oltraggi o empietà, 
piultoslochè per omaggi o segni di venerazione. 

Si mette in terra, colla lesta appoggiata sopra 
una specie di guanciale, un gran crocifisso, da un 
la io del medesimo un abito da gesuita, nn coltello 
al disopra della corona di spine : al di sotto una co- 
rona reale e un giglio, simboli del potere e della 
semplicità. Ciascun gesuita viene, un dopo V altro ai 
piedi del crocifisso, e quasi disteso sopra la croce, 
riflette un momento, e deposita nel lato ferito del- 
l' immagine di Gesù Cristo , una lettera nella quale 
manifesta il suo più gran desiderio e i suoi più se- 
greti pensieri. Rialzandosi calpesta la corona per di- 
mostrare il disprezzo che ha per le grandezze della terra 
e del potere mondano. Dopo questa cerimonia, i Ge- 
suiti iniziati vanno oella sala delle conferenze, ove si 
spogliano dei loro abiti per prendere quelli della com- 
pagnia, o come essi dicono, rivestirsi delle livree di 
Ignazio di Lovola. Di là vanno processionalmente , 
eon una torcia in mano, e cantando con voce lenta 
e lugubre , in una piccola cappella oscura e lontana 
da tutti i luoghi frequentati della casa. Mille emble- 
mi, mille figure sinistre, le reliquie, le ossa dei morti, 
gl'incensi, le libazioni, gl'inni, i vestimenti, le 
cerimonie, l'oscurità che regna in questo luogo, 
tutto, perfino la fronte dei religiosi, che camminano, 
sembra prendere un' aria di terrore e di maestà che 
impone e fa sentire un'orribile tremore. La parte di 
questo luogo formidabile s'apre ai canti d'un can- 
. lieo, o piuttosto à' uua imprecazione del profeta Da- 



179 

vid. nella quale si dice : « Che il Dio d' Udraelle 
faccia Mentire la sua spada a tutti % miei nemici; che 
il suo soffio faccia sparire dalla terra ausili che in- 
sultano il suo nome ». All' ingresso di questa cappella 
si vedono quattro figure misteriose: un toro, un a- 
«I uila, un genio. Gli iniziati entrano in questa nera 
stanza, ove la lugubre luce delle torcie che portano 
/a scorgere delle statue d'una naturale grandezza. 
Sono i ritratti di Choiseul e del suo maestro, dell' a- 
bate di ChauTelin , del ministro Poni bai e del suo 
re; in mezzo a questi, come il più gran colpevole, 
si vede quello di Clemente XIV., circondato di ca- 
tene, di pugnali, d' orribili emblemi; la Chiesa, rap- 
presentata da una donna tutta rilucente di splendore 
sembra, colla spada in mano inalzarsi in trionfo so- 
pra gli avanzi accumulati della filosofia e della di- 
strutta ragione. 

Quando gì' iniziati si sono schierali intorno a 
queste statue , il superiore della congregazióne si aV 
vanza in mezzo alla truppa, si colloca vicino all' imma- 
gine del papa Clemente, e legge, con una voce spa- 
ventevole, mille anatemi contro i giudei , i maomet- 
tani, gli eretici, i filosofi, i gallicani, gl'empj, e lutti 
quelli che sono ribelli alla chiesa. 

Dopo queste imprecazioni, seguite da un discorso 
spaventevole, tutti i lumi si spengono, un lugubre 
silenzio regna nel luogo, gli iniziali sì gettano in 
terra; il superiore prende, un'acciarino, una pie- 
tra, ne cava il fuoco nuovo, e tutti a questa nascente 
luce fanno sentire questo canto di David. « che i no- 
stri nemici siano presi dal terrore t Allora mentre 
queste sotterranee voci risuonano il padre maestro 
prende una specie di pugnale, e, alzati gli occhi a( 
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cielo, percuote Ganganelli, e maledice chiunque oserà 
essere 1' inimico de* gesuiti. Tutti, gì' uni dopo gl'al- 
tri, ripetono la stessa cerimonia sopra le altre ima- 
gini, proferendo le medesime maledizioni. Quello che 
da r ultimo colpo presenta lo spaventevole instru- 
mcnlo al superiore in terra prostrato il quale si rial- 
za tulio scarmigliato, e invasato da un furioso de- 
monio, prende quel pugnale e lo rompe vomitando 
mille anatemi, e predicendo, voltandosi verso le quat- 
tro parti dell'universo i trionfi i più luminosi della 
Gesuitica congregazione. 

Allorché questo ferro è rotto, e mentre s'intuo- 
:iano le più violenti imprecazioni contro il re David, 
il superiore benedice il fuoco , 1' aria , la terra , e 
T acqua ; e aspergendo la santa truppa che lo circon- 
da, gli promette dalla parte di Dio, di Gesù, e d'Igna- 
zio, I* impero assicurato dell' universo. Subilo dopo 
le porte si aprono ai canti di questo sagro cantico 
d»ìl santo re: Muraglie di Sion, esultate. Gli iniziati 
sortono due a due ; una gioja orribile si manifesta 
su i loro visi. Vanno nella sala delle conferenze a 
riprendere i loro abiti ordinarj, e si ritirano nei loro 
appartamenti. 

Questa processione cosi terminata , il silenzio il 
più fiero regna nella casa. Non evvi ne ricreazione 
ne riunione. Ciascuno cammina isolato nel giardino , 
come se si fuggissero. Al vedere i gesuiti mesti, do- 
lenti, e inaccessibili, si prenderebbero per orsi pronti 
a lacerarsi. È questa la cerimonia della rinunzia, o 
abnegazione. 

Si suona l'ora della colazione: entrando nel re- 
fettorio, tutti in silenzio si gettano in terra , si rial- 
zano, si mettono a tavola, e il superiore, senza pro- 
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ferire una sola parola , bacia i piedi a (ulti, e il re- 
sto della comunità fa altrettanto. È questa la ceri- 
monia della umiliazione. 

Dopo la colazione, Tanno in cappella cantando il 
salmo De profundis, tante volle ripetuto nei nostri 
funerali ; si gettano ancora in terra , e rialzati uno 
appresso l'aRro dal supcriore, vanno a tirare da un 
urna situata sopra l' altare un piccolo biglietto ovo 
è scritto il destino di ciascun membro della compa- 
gnia. É questa la cerimonia delle vocazioni. Volete 
voi sapere, o mondani , quale fu il mio biglietto? Ec- 
colo : 

« Figlio di S. Francesco Hegis, che la tua liu- 
» gua resti attaccata al tuo palato, se non rammenti 
» le grazie del Signore, se non ti proponi sempre 
)> Gerusalemme (è V impero della terra) come il pri- 
» mo oggetto de' tuoi voti. 

» Bamnienta i figli d' Edom (sono questi i figli 
» della Francia, Glosofi, e liberali) e le loro grida nel 
» giorno di Gerusalemme. 

» Atterrala, atterrala, dicevano, fino dalle fonda- 
» menta. 

» Figlia di Babilonia (è Parigi) di cui io vedo 
» già la rovina, felice quello che ti renderà il male 
» che tu ci hai fatto ; felice quello che prenderà i 
» tuoi figli, e gì' infrangerà contro la piclra (1). 

(1). Adhereat lingua mea fanclbns meis, si non meminero tui, 
SI non proposucro Jerusalcm in principio lactitiae meae. 
Meraor esto, Domine, filiorum Edom, in die Jerusalem. 
Qui dicunt, exinauite, exinanite , usque ad fundamentum 
in ea. 

Fili* Babylonis misera, beatus qui retribuet libi retributio- 
nem tuain quam retribuisti no bis! 

Reatus qui tcnebit et allidet parvulos tuos ad p etram ! Ps. 1 J6. 
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Alla fine del biglietto lessi , in grossi caratteri „ 
queste notabili parole : « Dio vi chiama alla conver- 
sione dei grandi e dei potenti della terra. 

» Abbiate la saviezza del nostro fondatore, la gè- 
» nerosità dell' apostolo delle Indie (Francesco Save- 
» rio),e la costanza di S. Francesco Regis che vi ha 
» condotto in qnesta casa. 

» Sarà salvo quello che persevererà sino alla fi- 
ne » (1). 

Io ho vista una gran parte di queste cose e nes- 
suno potrà contrastarle senza oltraggiare la sua con- 
scienza e tradire la verità. Quanto alla cerimonia dei 
pugnali, io non V ho vista, e non la conosco che per 
un giro di accortezza che pure altra volta mi fece 
correre in cotta e in berretta quadrata , per tulli i 
tortuosi giri delle Tuilerie, allorché Luigi XVIII sla- 
va morendo. 

Io non ho visto che il luogo sotterraneo di que- 
sta cerimonia. Ero troppo giovane e troppo nuovo per 
parteciparvi. Ma ho tutto saputo da un giovane ge- 

(1). Qui perse vera veri t usque in fi noni, hic salvus erit. 

Io cito questo latino come si trova nella Bibbia di dove è 
preso, perchè il lettore non mi accusi d' esagerazione. Que- 
st' ultimo testo : felice quello che prenderà i tuoi figli, egl'in- 
frangerà contro la pietra , ha fatto commettere ai gesuiti 
della China e dell' America orribili delitti. Alcuni gesuiti pren- 
devano i figli degli idolatri, degli infelici che non erano cri- 
stiani, li battezzavano in furia , e in forza di questi , spavente- 
voli commentar] , li facevano perire nel V onde. Oh delitto , o 
superstizione ! non si creda che nel nostro secolo si siano cor- 
retti questi orrori. Ce li leggevano ancora nel noviziato di 
Mont-Rouge, e si avea la barbarie di proporceli per esempio: 
Htatus qui tenebit et allidet parvulos tuos ad petratn! «fe- 
lice colui che prenderà i tuoi figli , e gì' infrangerà contro- U 
pietra. • È il S. Profeta David che l' ha detto. 



183 

sa ita di Reiras, che chiamavasi Sanbinet, segretario 
intimo del R. P. Gennesseaux, favorito di tutti i vec- 
chi iniziati, depositario di tatti i manoscritti segreti 
della casa, il quale m'incaricava qualche volta di co- 
piare delle circolari per le provincie dell' Europa. Un 
giorno che ero solo nella sua camera , mi slanciai 
sopra delle carte che vidi , e le lessi con una avi- 
dità incredibile. Così conobbi l'ordine di questa pro- 
cessione, e il costume bizzarro di dormire lungo tem- 
po i giorni di Natale, di mangiare nella quaresima 
più che in tutto il resto dell' anno , e di bere molto 
nell' ottava della Pentecoste in onore dello Spirito 
Santo che discende sopra gli Apostoli ; ciò non mi 
sorprese punto , perchè I' avevo già rimarcato. 

Per fare però una ragazzata andai un giorno ad 
osservare il sotterraneo, e ciò che potei scoprire , fu 
la figura misteriosa del bove, del (ione dell' aquila , 
e del genio. Seppi in seguito tutto ciò che ho rac- 
contato dal povero Saubinet che troppo n'avea vi- 
sto, e che è morto ancora ben giovane nella Breta- 
gna, precisamente a Aurai-Sainte-Anne d'un orribile 
spavento cho avea avuto, copiando uno scritto postu- 
mo del gesuita Barrucl. 
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Ricevimento del ùg. Duca Matteo di Montmoreney. 

Io qui non racconto che il ricevimento del fa- 
moso presidente della congregazione, Matteo di Mont- 
moreney; basterà ciò per far conoscere lutti gli al- 
tri. Temerci d' annoiare dando i dettagli dei ricevi- 
menti del duca di K. ... del sig. T . del Principe 
di P ... del duca R... del conte di M... del ?ig. di 
D.... del Marchese di C....T... del conte di M.... del 
eonte di B. .. del principe di C.... del sig. M. arci» 
vescovo di Dublino , e d' una truppa di preiati , di 
molti cardinali troppo conosciuti, del papa stesso, 
rappresentato da Monsignor Macchi, sua legato a la- 
tere, finalmente d'una moltitudine di grandi perso- 
naggi ben poco interessanti per noi, benché disgra- 
ziatamente troppo potenti contro noi. Teniamoci al 
ricevimento del primo ajo del duca di Bordeaux. 

Bisogna in primo luoga distinguere due sorti di 
ricevimento: quello che si fa nella strada du Bac, dal 
R. P: Ronsin, direttore generale di tutte le congre- 
gazioni di Francia , e quello che ha luogo a Monl- 
Rouge, 90tto gli ordini di chi rappresenta il generale 
della congregazione universale. 

Nel primo, si giura di propagare il culto del *a- 



Digitized by Google 



185 

grò Cuore di Maria , e <T impiegare la sua vita in- 
tera a stabilirlo in tutta la terra, a dispetto dei sforzi 
degli empj. L inizialo fa il giuramento, s' egli è po- 
tente, di dare gl'impieghi dello Stato ai soli protetti 
della congregazione: e se ricco, di far servire la sua 
fortuna ai trionfi dei gesuiti, e all' accrescimento del 
loro potere. Ecco nell'assieme cosa è un coogrega- 
nista del B. P. Ronsin ; e per dirlo alla sfuggita, la 
congregazione di questo modesto gesuita è composta di 
più di ottocento Francesi, tutti baroni, o conti, o marche- 
si, o duchi, o principi, o ricchi di pensioni dello Slitto. 

Quanto, ai secondo ricevimento, è un altra cosa. 
Dopo questo, il ricevuto appartiene irrevocabilmente* 
al generale dei gesuiti, e non si tratta più del solo 
affare del culto di Maria. Ma ritorniamo al nobile 
congreganista Matteo di Montmorcncv 

Fu egli ricevuto nello slesso tempo col maresciallo 
di campo conte di Mac-Carlby, col cardinale duca «li 
Tolleyrnnd-Périgord, col principe di Croi, grande ele- 
mosiniere di Luigi XYHI, e alcuni altri de' quali 
credo inutile presentemente, di citarne i nomi. 

Armando a Mont-Houge, fu egli coudolto, con i 
nuovi iniziati, nella stanza delie conferenze, dove fu 
lasciato per meditare sopra i grandi misteri che do- 
?ea immediatamente conoscere. Un piccolo libro con- 
tenente segreti e massime importanti, gli fu dato da 
un Padre che lo sorvegliava. 

Qualche momento dopo vien ritirato da questa 
tetra meditazione, e condotto alia cappella ove, in 
presenza degli iniziati, in ginocchio colla fronte pie- 
gata verso la terra, protesta ch'eg'i nulla ignora di 
ciò che è per fare , e ardentemente desidera essere 
legato con dei voti eterni alla società di Gesù. 
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11 superiore di Monl-Rougc, che sino a quel mo- 
mento era rimasto sopra una sedia a braccioli , si 
alza, sale sull' altare, prende una lettera contrassegnata 
con marche d' una singolare venerazione, la bacia tre 
volte in nome dell' adorabilissima Trinità , e volgen- 
dosi poi verso il novello eletto, ordina che venga spo- 
gliato del vecchio uomo, che sia purificato, e che gli 
sia data la livrea di Gesù Cristo. Immediatamente i 
duo iniziati che chiamansi purificatori, gli levano i 
suoi abiti, versano l'olio santo sopra la sua testa, 
nello mani, nel petto, applicano il balsamo sacro, fanno 
tutti gli esorcismi, lo ricuoprono col mantello dei ge- 
suiti, e quando tutte le cerimonie dell'espiazione sono 
compite, il superiore degli eletti discende dall'altare, 
e va a presentare al nuovo iniziato la lettera del ge- 
nerale di Roma che l'ammette nel numero de' suoi 
sudditi. 

Allora I' eletto cade ai piedi di questo rappresen- 
tante del luogotenente-generale d' Ignazio, li bacia, e 
si rialza per adorare e baciare rispettosamente il si- 
gillo del gran maestro della società di Gesù. 

Per altro, prima di sentir leggere questa lettera , 
giura di conservare il segreto il più inviolabile e di 
nulla comunicare ad alcuno di ciò che gli si va a 
rivelare. Promette egli di rinunziare alla sua fami- 
glia, di sagrificare moglie , figli , padre, madre, amici 
per la conservazione e 1 ingrandimento della santa 
compagnia. Fa i voti di povertà, di castità, e d' ob- 
bedienza , colla permissione d" usare de' suoi beni e 
della sua moglie. Quanto al voto d'obedienza, si fa 
senza restrizione veruna. A Monl-Rougc la libertà 
è interdetta. 

Dopo questi giuramenti, i purificatori lo spogliano 
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del mantello gesuitico, e gli méttono attorno al collo 
lino scapolare che è V abito e il segno del gesuita a 
yeste corta ; questo non deve mai lasciarlo duratile 
la sua vita. 

Quando il nobile Duca ebbe consumato questo 
sacrificio, lo fecero passare nel refettorio , dove uua 
piccola tavola bassa, consunta, e disgustosa, era inal- 
zata per sua signoria nel mezzo ad altre tavole nette 
e ben servite dei nostri reverendi Padri. Si mise in 
ginocchio, fece una pubblica dichiarazione di qualche 
scandalo di cui erasi reso colpevole mentre facea il 
liberale e che frequentava madama la baronessa di 
Slaél, e domandò l' elemosina a tutti i suoi confratelli 
che pranzavano dirimpetto a lui. 

Allorché ebbe terminati gli avanzi dei buoni Pa- 
dri, si gettò a terra colla faccia. Baciò i piedi di lutti, 
si coricò sulla soglia della porla , e i religiosi della 
compagnia di Gesù provavano il piacere il più dolce 
umiliando così una delle più antiche e delle più il- 
lustri case della Francia ; e avendo in loro potere il 
primo barone cristiano! 

Dopo questa cerimonia, il nobile duca restò solo 
col padre superiore, felicitandosi d* aver trionfato del 
mondo e di lui stesso e dopo una conversazione di più 
di tre ore andò in cappella ove in ginocchio scrisse 
al generale della compagnia le sue promesse, i suoi 
sentimenti, le sue risoluzioni e i suoi voli, e terminò 
questo sacrifìcio orribile col voto spaventatole d'ob- 
bedire al superiore della Congregazione al minimo 
segno della sua volontà, comandasse ancora di tra- 
versare i mari senza danaro , senza alimenti , sopra 
una semplice tavola, resto di qualche sventurato nau- 
fragio. 
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/ manoscritti neri. Il vino di madama la con- 
tessa di Tressan. — Orgie infami dei gesuiti. — Le 
questue. — / tesori dei gesuiti Polacchi. — / pugni. 
— // Re portiere. — Tentativi del Sig. Dacaze per 
chiudere la casa di Saint- Acheul. — Festa e giojap:r 
celebrare la disfatta di questo ministro col mezzo del 
Sig. di Bombelle. 

Io nou voglio qui parlare di quei manoscriui li- 
bertini che si fanno imparare a memoria ai giovani 
iniziali dei seminar) per l'edificazione e la salvezza 
dei fedeli. Questi scrini si chiamano quaderni neri , 
e bisogna convenire che non si polean meglio chia- 
mare, poiché io nulla conosco di più indecente, e di 
una cinica filosofia cosi rivoltante come quei mano- 
scritti. 

Io non voglio riferire che qualche piccolo scan- 
dalo gesuitico per 1 7 edificazione del mio lettore, e per 
prendere occasione di raccomandare ai padri e alle 
madri d'amare Iddio con tutto il cuor loro, ma di 
guardarsi bene di nulla dare ai Gesuiti di Mont- 
Rouge se non vogliono essi stessi rendersi colpevoli 
di scandalo. 
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Cbe cinque o sei gesuiti di famiglie conosciute (1) 
ed anco ricche contribuiscano per ie spese della com- 
pagnia più centinaja di migliaja di lire di rendita sotto 
il pretesto della gloria di Dio e del bene della Chie- 
sa , è uno scandalo spaventevole , un furto Tatto alla 
classe indigente e sventurata di Parigi, poiché è sem- 
pre roba dei poveri quella che i Gesuiti mendicando 
accumulano per ingrassarsi. Ma che tre dozzine d'av- 
venturieri si stabiliscano a Mont-Rouge, miserabili , 
sprovvisti di tutto, facciano il mestiere di mendico 
e di questuante per il piacere di nutrirsi d' elemosine 
ritirando dalle loro questua dodici a quindici milioni 
di scudi (2) che faccian voto d'essere poltroni per 

(1) Non dimenticate, mio caro lettore, che i buoni padri di 
Mont-Kouge sono obbligati a vivere di elemosine. È una legge 
della loro institnzione. Quando anche avessero tutto l'oro del 
mondo nonostante anderebbero a mendicare poiché 5. Ignazio 
lo comanda, e il papa l' autorizza per 1' edificazione del pros- 
simo. 

(2) Non vi spaventino queste rendite enormi, mio earo let- 
tore; Contiamo: vi sono ottocento nobili congreganisti a Parigi 
che potrebbero mantenere tutti i gesuiti del mondo, e che, ad 
esempio del Sig. di Montmorency, danno ogni mese in biglietti 
dì banca cinque o set mila franchi per la salvezza della loro 
anima. Ci sono dei personaggi illustri che fan loro alla sordina 
dei regali che arricchiscono. Le piccole congregazioni che sono 
nelle provincic producono una rendita incalcolabile. Si contano 
a Saint-Acheul mille sei cento persone, e mille e quattrocento 
che 1' una per 1* altra senza contare le elemosine e i doni, pa- 
gano ciascuna mille due cento franchi. Non vi si spende che 
mille franchi al giorno, resta ancora una somma considerabile. 

Dica ciò che vuole il Sig. Ab. Frayasinous il quale per- 
tanto sapea la verità, hanno i Gesuiti più di sette collepj ia 
Francia, e tutti frequentatissimi, a Bordeaux, Montmorillon, 
Anrai-Sainte-Annc, Dóle, Billom, Forcalquier, Aix, Jssy, L 1 Ar- 
gentiere, Toulouse, Avignon, Lavai, Nantes, Rehns Rouen ec. ec. 
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tutta la loro vita, e di vivere a spese del pubblico; 
in un' abbondanza scandalosa di carne e vini, mentre 
che tanti poveri artisti fiaccati dalle infermità o dalla 
vecchiezza, e tanta onesta gente perisce di miseria? 
Questo è uno scandalo senza esempio; ed è anche 
più forte in quanto che i Gesuiti di Mont-Rouge che 
hanno dodici a quindici milioni di rendita, seuta con- 
tare ciò che non si conosce, si facciano chiamare 
mendicanti. 

I reverendissimi padri gesuiti avendo ricevuto nel 
1819 da madama la contessa di Tressan qualche botte 
di eccellente vino a titolo d' elemosina (poiché senza 
questo titolo quei servi di Dio nulla accettano) alcuni 
novizj, veri opera j della vigna del sig. Fortis, si get- 
tano sopra le botti, le forano, ne bevono sino a non 
aver più forza di reggersi in piedi. Fin qui la cosa 
non era che uno scandalo ordinario ; ma quando si 
battono e si rovesciano per delle questioni che non 
comprenderebbero nemmeno se fossero nel loro buon 
senso, e che danno lo spettacolo di ciò ch'evvi di 
più disgustante fra la canaglia, come qualiGcare una 
tale condotta? 

Degli uomini che hanno le braccia atte al lavoro, 
vigorosi , giovani , che si fanno gesuiti per vivere a 
nostre spese, per nuocere alla popolazione, per esser 
d* aggravio a tutto il mondo, e che hanno il furoro 

Nessuno è ricevuto gratis in queste case di Dio. Ci sono bene 
dei posti gratis ma sono esattamente pagati dai ricchi congre* 
ganisti, o dai vescovi che li sostengono. Aggiungete i legati pii, 
i tributi dei missionari i quali, come si può immaginare, non 
sono piccoli; le questue dei lazsaristi dei sulpidani, dei pie- 
pus... Contate , contate, se il potete, e fremete d' avere dei 
poveri ebe tanto bene s' intendono di finanze ! 
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di sotterrare il denaro che questuano per avere il 
piacere di privarne gì' infelici, ecco lo scandalo il più 
inconcepibile che si possa dare. Allorché I* imperatore 
Alessandro cacciò i gesuiti da tutti i suoi Stati , ac- 
cadde una avventura singolare a Polotsk. Questi po- 
veri di Gesù Cristo, secondo ii loro costume, aveano 
nascosto un gran tesoro. Prima di partire per l'esi- 
lio, i giovani gesuiti avendolo disotterrato, sema sa- 
pula dei soldati che li sorvegliavano per ordine del- 
l' imperatore , si disputarono per sapere chi di loro 
avrebbe la parte maggiore. La questione prese fuoco, 
vennero alle mani, e vi bisognò la forza armata per 
separarli. Qual nome si potrebbe dare a questa scenai 
E gli attori sono i buoni gesuiti di Mont-Rouge e di 
Saint-Acbeul ! 

Era allora il bel tempo di Mont-Rouge! Tutta 
T Europa era loro ; da tutte le parti si accorreva nei 
loro conventi. Il re di Spagna c' inviava i suoi doni ; 
andava egli stesso dai gesuiti di Madrid a passarvi 
le giornate intere ; mangiava con loro ; avea il pri- 
vilegio di servirli a tavola , come non ha molto un 
re di Sardegna avea quello di essere loro portinajo 
nel loro noviziato di S. Andrea a Roma. Poteva il 
Sovrano di Madrid portare nel suo palazzo 1' abito 
santo di Lojola, come ne usano ancora nel sobborgo 
di S. Germano alcuni nobili pari, praticando, per loro 
particolare consolazione, in una remota cappella della 
loro casa tutte le scimmiate gesuitiche. L imperatore 
Alessandro li visitava spesso a Pietroburgo, pranzava, 
passeggiava , discuteva amava parlare con loro mal- 
grado le rimostranze di qualche ministro al quale 
fortemente dispiaceva questo contegno. Si stabilivano 
con successo a Monlréal , a Québcc, Boston, Wa- 
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shinglou, Charlcstown, e nelle principali contrade dei 
Stati-Uniti. Un gran signore li riceveva aStonyhurst 
nella contea di Lancastre; vivevano pacificamente a 
Londra e a Dublino. Un re nostro vicino l' introdu- 
ceva ancora nel suo palazzo e nella sua Cappella ser- 
viva la messa del P. Leblanc. Il Papa restituiva loro 
tutte le loro case di Roma, dava loro lo belle cam- 
pagne di Frascati . e col più gran malcontento degli 
altri religiosi , andava tutti i giorni , per una porta 
segreta, nel loro noviziato di S. Andrea. In Francia", 
per verità, il re Luigi XVIII non era tanto compia- 
cente, ne si mostrava tanto devoto , ma li assicurava 
e faceva loro spesso dire di non temere il mormorio 
della rivoluzione, che ben presto si sormonterebbe ogni 
ostacolo , e solennemente li ripristinerebbe in tutta 
I' estensione dei suoi stati. 

I Vescovi tenevano piccole adunanze segrete nel 
loro noviziato e disponevano tutto a loro piacere per 
far cadere nelle loro mani l'educazione della gioventù, 
i missionarj del Mont-Valérien aumentavano il loro 
piccolo numero, e si propagavano in ogni lato per 
questuare e rialzare dalla sue rovine la santa compa- 
gnia di Gesù. Alcuni professori di legge venivano pure 
a Mont-Rouge per unirsi a loro con segreti legami. 
Ambasciatori, pari o soprattutto un gran numero di 
deputati vi accorrevano per rendere loro conto delle 
deliberazioni politiche. In quest'epoca s' era ottenuto 
dal Sig. Decaze di chiudere la casa di Saint-Achcul 
e cacciarne i gesuiti ; tanto io intesi dire a Mont-Rouge. 
1/ ordine era stato spedito, si disse, al prefetto d'Amiens, 
allorché ne fu dato il contrordine da Luigi XVIII. In 
questo giorno era io andato a Parigi, e ne ritornava 
la sera nella carrozza del P. Provinciale con alcuni 
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distinti personaggi, fra i quali un deputato di Dròmo 
il quale veniva meco a portare la notizia che il Sig. . 
Dccaze era cassato dal molo, e che il Sig. di Bom- 
bette area ottenuto dal Re che la casa non si chiu- 
derebbe e che ami non tarderebbe a ricevere dello 
dimostrazioni di benevolenza da S. Maestà. 11 giorno 
seguente vi fu molta gente a Mont-Rouge. Un gesuita 
compose rapidamente dei cattivi versi per musica onde 
celebrare la disfatta del ministro, e il trionfo della 
società. Questo pezzo di musica fu eseguito a grande 
orchestra ; era tempesta sopra tempesta , tuono sopra 
tuono, e in mezzo a questo gran chiasso , si sentiva 
una voce infantile che gridava : Domine , ialva noi , 
perimui ; e fatto segno da uno dell' Ordine , questa 
tempesta che aveali un poco spaventati si calmò , e 
si cantò il Ti Deum. I grandi trionfi terminano sem- 
pre cosi. 

Senza nulla esagerare, io posso ben dire che al- 
lora questa oscura tana di Mont-Rouge era il luogo 
di dove sortiva tutto quello che una piccola oscura 
nobiltà . col suo occulto governo, si sforzava di fare 
in Francia. 

Questa casa era il luogo assegnato per la riunione 
di tutti questi piccoli nobili che vogliono, come il sig. 
Bonald , toglierci non solo il diritto di pensare , ma 
perfino la facoltà di pensare e d'essere intelligenti. 
Ci veniva ancora incognito e senza treno un uomo 
attorno al quale si riunivano tutti gli altri. Come il 
pretesto di queste riunioni politiche era quello di sen- 
tire la messa dei reverendi Padri in Dio, necessari 
per i grandi come i capuccini lo sono per il popolo, 
sono stato qualche volta scelto per servirla nella pic- 
cola cappella solitaria, ove io vidi un personaggio, il 

u 
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quale, mettendo il piede sul suolo francese, disse que- 
ste parole straordinariamente rimarcabili : « sono ne- 
cessarj per i grandi t getuiti , e i cappuccini per il 
popolo. (Queste parole, a mio credere, spiegan tulio). 
Qui parimente io vidi un' uomo rimarchevole per la 
sua nascita, il quale veniva a Mont-Rouge per pre- 
siedere queste riunioni sconosciute da tutto il resto 
degli uomini. In una di queste adunanze , era stato 
risoluto di stabilire un collegio di nobili a Lione, do- 
mandato con istanza dai coogreganisti di quella cit- 
tà ; essendo però sopravenuti degli ostacoli, provvi- 
soriamente 1' han lasciato a Saint-Acheul. 
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Viaqgio dille gesuitessc o delle novelle Amaxoni 
neli America. — La tempesta. — // miracolo. — for- 
inule indecenti e ridicole dei gesuiti. — Strana sin- 
cerità di due loro allievi. 

È mia cosa , a mio credere , cuiiosissima , che 
una troppa di donne missionarie, traversando corag- 
giosamente i mari, e bravando le sollevate onde va- 
dano a sedurre i popoli i più indipendenti e a sog- 
giogare gli uomini i più feroci. Che non si vantino 
più le Amazoni, le nostre gesuitesse le hanno supe- 
rate. 

Gli antichi frati, che andavano alla conquista dello 
nazioni* non aveano impiegato questo mezzo terribile 
di seduzione contro gli uomini ; era riservato al no- 
stro secolo decimonono di vedere i gesuiti armare 
contro la ragione questo sesso vezzoso , sola capace 
di rendercela amabile. 

Uno spagnolo instituì la compagnia di Gesù ; un 
Francese ha instituita quella delle gesuilcss,e. Ciò era 
nell'ordine delle cose. Il fanatismo ci viene sempre 
di di là dei monti: la galanteria religiosa dovea avere 
il suo principio in Francia. 

I Padri della Fede per assicurare i successi delle 
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loro manovri, attirarono dello giovanotte d'alta na- 
scita e di molto spirito e no formarono una setta 
che chiamasi la società del Sagro Cuore di Gesù o 
di Maria, o delle Gesuitesse. È bene osservare che 
questa setta si divide in dame di S. Giuseppe , del- 
l' immacolata Concezione, dell' Incarnazione e del pic- 
colo Gesù ; di tutte questo denominazioni vi sarebbe 
molto a dire, so non temessi d'annoiare. Le gesui- 
tesse sono nel mondo per le giova nette, ciò che i ge- 
suiti sono per i giovani. Tutti i giorni si rendono esse 
padrone della educazione delle zitelle, e fanno anco- 
ra delle questue considerabili per i reverendi Padri 
loro direttori. 

Nel 1818 non mancava a queste religiose di Lo- 
yola , per assomigliare interamente ai loro .fondatori, 
che esplorare i lontani mari, i paesi selvaggi, e i po- 
poli barbari: ricevettero dunque T ordine dal generale 
di Roma d' andare alla conquista del nuovo conti- 
nente. Queste novelle Amazoni partirono per V Ame- 
rica in numero di trenta o quaranta. La più attem- 
pata non avea trent'anni. Appena imbarcate, così 
scriverò a Mont-Rouge, una furiosa tempesta s'inalzò 
sul mare. Mentre intorno a loro la disperazione fa- 
cca gettare spaventevoli grida , s' erano esse riunite 
per cantare in coro i santi cantici in onoro di Ma- 
ria. Dopo aver fatta la loro confessione al padre ge- 
suita che le accompagnava, tirarono a sorte por sa- 
pere quale di loro si sacrificarebbe alla morte per 
salvare V equipaggio, Fù la più giovano di lutto scelta 
dal destino. Si mise ella in ginocchio in mezzo allo 
suo compagne che la felicitavano, e domandò instan- 
tementc al ciclo di toglierla da questo mondo, e d'ac- 
cordare uu felice sbarco al minacciato vascello. Ma 
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per un miracolo che non deve sorprenderci, dopo il 
bel volontario sacrificio ma non consumato della gio- 
vane vestale, il mare si calmò, e il vascello e le gio- 
vani gesuitcsse giunsero a buon porlo nei Slati Uniti 
d'America. 

Si separaron' esse a Québec per andare, le une a 
Boston, lo altre a Montreal ove da gran tempo i pre- 
cursori dei gesuiti facevano i gran signori; alcune 
passarono nella Novella Orléans , e finalmente altre 
andarono sulle rive della Piata per estendere il re- 
gno di S. Ignazio. La più giovane di tutte, eh' crasi 
tanto generosamente sacrificata per la salvezza del- 
l' equipaggio, partì con un' altra delle sue compagne 
per i paesi selvaggi di Eskimaox. Cosa maravigliosal 
Ella ne ritornò con una assicurata speranza di por- 
tarvi la civilizzazione cristiana, e fù lei che scrisse 
da Québec a Mont-Rouge che i padri neri erano at- 
tesi con impazienza nelle contrade del Labrador. 

Sicuramente nulla di più beilo d'una greggia di 
belle donne che abbandonano le più brillanti contra- 
de del mondo per andare a civilizzare i popoli d' Iro- 
quois , e d' Huron. Confesserò ancora che io fui com- 
mosso sino alle lagrime al racconto dei cattivi trat- 
tamenti che queste due vittime d'un zelo senza ra- 
gione avean ricevuti dalla brutale ferocia degli Eski- 
mani. Ma in nome di Dio! quale specie di civiliz- 
zazione portavano esse a quei poveri selvaggi? e 
non sarebbe meglio lasciarli in una eterna barbarie 
che di comunicar loro le nostre funeste massime e i 
nostri barbari sistemi? Dono strano della supersti- 
zione che strappa quei popoli dalla dolce indipenden- 
za, e dalla felice frugalità per procurar loro la sete 
dell' oro, dell' ambizione, della dissolutezza , e il fa- 
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natismo peggiore ancora di lutto il resto, poiché esso 
.solo può desolare il mondo! 

Voglio fare una osservazione, che non sarà fuor 
di luogo benché riguardi unicamente la dottrina dei 
gesuiti, e la metto qui per timore che non mi sfugga. 

Predicando alle dame del Sacro Cuore come pure 
alle fanciulle, i gesuiti non ecssan di ripetere che 
bisogna amare Gesù come uno sposo, e che non bi- 
sogna avere che Lui solo per sposo. La parola di sposo* 
che è buonissima senza dubbio, ma che nel caso mi 
sembra male a proposito , ha qualche volta fatti dei 
strani guasti nei conventi delle religiose. Un giorno, 
un padre gesuita, confessando una giovanetta di una 
illustro casa di Parigi, ideò dirle che Iddio la chia- 
mava a Lui. e che 1' avea scelta per sua sposa. La 
povera fanciulla non ancora abituata al linguaggio 
mistico, si spaventò, e vivamente rispose al confes- 
sore : « nò, io non voglio maritarmi col buon Dio , 
la Mamma m'ha promessa al figlio del sig. Marche- 
se di.... io l'amo, e non voglio che lui per sposo...» 
Si rideva a Monl-Rougc di questa graziosa sincerità; 
ma io credo che un uomo sensato non sia tentato di 
riderne. Io mi rammento ancora che un reverendo 
Padre di Sainl-Acheul, confessando un fanciullo che 
non avea che dodici anni, ma al quale la ragione avea 
sopravanzata I' età, l'esortava a prendere il divin Gesù 
per suo sposo. » Ma, Padre mio, rispose il furbetto , 
io credevo eh' un uomo non si maritasse con un'uo- 
mo » Voi siete ben sensuale, soggiunse il 

gesuita ; questo matrimonio è lutto spirituale , e non 
è come gli altri, » Impose aspramente silenzio al gio- 
cane impertinente che spingeva troppo lontano la sua 
indiscreta curiosità.... Ma ben si comprende quaulo 
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queste massime, e queste maniere di parlare sono c- 
quivocbe. Che s' immagini, se si può, quanto questo 
nome di spose mille volte ripetuto, con un tuono mi- 
stico e melato, può produrre d' effetto in una comu- 
nità di giovanette, chiamate ben spesso ai piedi de- 
gli altari per piangervi una innocenza troppo presto 
perduta. 

I gesuiti, i farisei del secolo decimonono, i mis- 
sionarj, e tutti i falsi devoti oseranno asserire che 
non impiegano questi discorsi che per inspirare 1' a- 
morc di Dio e di Gesù , e che sono a ciò autoriz- 
zati dai Santi Padri? 
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Lo spirito monacale. — Esempio straordinario di 
restrizione mentale. — / Sulpiciani. — Ancora il sig. 
Tharin. 

Quando io penso a quella polìtica profonda, cbe 
adoperano i Gesuiti per abusare della pubblica pietà 
e per pervenire con più sicurezza al sovrano pote- 
re, io non posso trattenermi dal paragonarli a quei 
soldati, che si travestono da ciarlatani, o in mercanti 
di noci per prendere coli' astuzia una città cho non 
possono soggiogare colla forza. 

Non si può mai credere qual male possa resultare 
da questa moltitudine di Congreganisti ; a poco a poco 
usurpano qualche cosa sulla opinione che loro è con- 
traria ; indeboliscono lo spirito dei grandi, e corrom- 
pono il popolo con tutte le superstizioni e i prestigj 
del loro mestiere. Naturalmente contenziosi e gran 
parlatori del nulla, confondono la politica e la religio- 
ne con assurde dispute, non intelligibili e occupano colle 
loro interminabili questioni, la corte ove hanno sem- 
pre molto credito, e la città, che sono sicuri di go- 
vernare quando sono padroni del principe. Allorché 
una volta gli affari pubblici son divenuti estranei alla 
nazione, che le questioni religiose, le teologiche ani- 
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roosità, sono gii affari i più grandi dei particolari, allora 
i Gesuiti sooo potenti. Negoziazione veruna, veruna as- 
semblea, veruna legge, verun* intrigo, vcrun matrimo- 
nio , in una parola nulla fassi senza il loro benepla- 
cito; regolano le basi del governo; le rendite pub- 
bliche, la fortuna dei particolari, gì' impieghi l' edu- 
cazione, lutto diviene 1' oggetto delle loro cure e della 
loro ambizione. Dio ci liberi d'averli per ministri di 
finanze o per direttori delle nostre scuole 1 I spagnoli 
sarebbero ancora meno poveri e meno ignoranti di 
noi se non ricevevano i Gesuiti. 

Ma si dice che in tulli i paesi, in Spagna ancora, 
i Gesuiti facean del bene ai poveri. Non ci pensava; 
ciò è vero; io li ho visti disdegnosamente nutrire col 
loro superfluo, una moltitudine indoleute e pigra, ad 
eccezione di pochi, vero rifiuto della società. Vi sono 
ancora in certe contrade degli uomini feroci che get- 
tano in abbondanza un vile nutrimento ai schiavi che 
voglion divorare ; li ingrassano prima di farli arrostire. 

Io mi trovava, sono già due anni, in mezzo a una 
truppa di gesuiti d'abito nero, che ragionavano so- 
pra gli affari politici ; allora, come oggi, si diceva che 
andava a perseguitarsi la compagnia di Gesù, e ban- 
dirla ancora dal territorio francese. « Cosa risponde- 
reste voi, diceva a un predicatore della detta società, 
il superiore d una casa di Parigi , » cosa risponde- 
reste se un magistrato venisse a nome della legge a 
domandarvi se voi siete gesuita? — lo direi ardita- 
mente, replicò il predicatore, che io non Io sono. — 
Voi mentireste dunque? — No; dicendogli che io non 
lo sono, segrelamcnte aggiungerei, e a voce bassa, che 
io non lo sono per dirlo a lui. — Ma se vi si do- 
mandasse con lulla l' autorità che danno la giustizia 
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e le leggi ; avete voi fatto i voti di povertà , di ca- 
stità, e d'obbedienza? Siete voi sottoposto al generale 
Fonisi — Risponderci sempre: nò, poiché questi Ma- 
gistrati sarebbero ingiusti, e come religioso , io non 
dipendo che da Dio solo. » 

Da ciò si vede che la mensogna poco costa a 
questa società ; e il Provinciale , fedele alle massime 
dei suoi predecessori, ha fatto inviare in tutte le case 
di Francia, una circolare, con la quale era prescritto 
a lutti i gesuiti di fare questa risposta ai magistrati 
che venissero per interrogarli. 

Non può dissimularsi che una misticità disgu- 
stante ha preso il posto della religione di Gesù Cri- 
sto , che questa misticità forma la teologia delle ge- 
suitiche scuole , e che il cristianesimo sfiguralo non 
è che un sistema per alcuni uomini di parlilo che 
vogliono giungere al dominio col mezzo del fanati- 
smo. La religiono dei gesuiti moderni non è più quella 
dei gesuiti di Luigi XV. come questa non era quella 
dei gesuiti di Luigi XIV. la quale non assomigliava 
in nulla ai dogmi dei gesuiti di Enrico lV;nonevvi 
fermezza alcuna nei loro sistemi di filosofia e di teo- 
logi i ; non ue hanno che per quello massime che di- 
struggono i popoli , e che rovesciano i re , e se il 
nostro secolo avesse prestato orecchio alle dispute re- 
ligiose delle quali i trascorsi tempi non han cessalo 
d'essere inondati, la Francia, al decimonono secolo, 
sarebbe slato il teatro delle eresie le più mostruose, 
e del più pernicioso scisma. Fortunatamente per noi, 
troppo schiavi ancora delle superstizioni dei nostri 
antenati , pensieri più importami . e questioni meno 
chimeriche ci occupano. 

I gesuiti, che i Chioesi chiamano i spioni delle 
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sovranità, allorché si stabilirono in mezzo all'impero 
di Napoleone, malgrado Napoleone stesso, assicurali 
della sommissione d' una folla di piccoli nobili, i quali 
hanno ancora la balordaggine di volere ristabilire 
l'assordo e barbaro sistema della feodalità, si servi- 
rono dei Sulpiciani come d una truppa ausiliaria. 
Questi Sulpiciani som> una specie di mezzi bigotti, i 
quali, da Luigi XIII in poi fanno il mestiere di staf- 
fieri dei gesuiti : ciò ci viene assicurato io veri ter- 
mini, dal Duca di S. Simone nelle sue memorie , ed 
io stesso 1' imparai con una esperienza che poco mancò 
che non mi costasse ben cara. Attaccata ai gesuiti 
con dei voti segreti, questa congregazione, la di cui 
prima legge è quella di camminare nell'oscurità, per 
meglio nascondere le sue manovre , sembrò in sul 
principio di non volersi occupare che dell'educazione 
dei preti che si formarono dopo la nostra grande e 
memorabile rivoluzione ; s' impadronì ella di quasi 
tutti i scminarj , introdusse a poco a poco liturgie 
novelle , e prim ipj ancora più nuovi ; accostumò i 
prati a distruggere sordamente un governo che s'era 
reso padrone di tutto. 

I corpi religiosi hanno, come i popoli, dei periodi 
d' ambizione i quali sono ordinariamente la sorgente 
della loro elevazione e del loro avvilimento. Nel prin- 
cipio della Restaurazione, i Sulpiciani, che dovrei ora 
chiamare servitori a livrea dei gesuiti, sentivano che 
era poco 1* avere sottomesso il corpo ecclesiastico con 
delle dottrine, e che bisognava governarlo interameute 
con impieghi ed onori. Inalzarono alla più alta for- 
forluna l' Abate Fravssinous, loro confratello, il quale 
distinguevasi in una scuola di teologia e si credeva 
capace di agitare uno stato intero perchè avea ab- 
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bagliato la buona gente di chiesa. Il Sig. Frajssinous 
essendo ministro, i Sulpiciani scelsero a loro piacere 
dei vescovi che appartenevano alla loro congregazione, 
vollero divenir cortigiani e distribuire i favori ; pro- 
varono di fare i piccoli gesuiti, e di non esser più 
servitoria livrea ; fecero nominare precettore del Duca 
di Bordeaux, il sig. Tbarin, che era della loro con- 
gregazione , e che dovea loro tolta la sua fortuna ; 
prescrissero ai Preti gallicani di ricevere senza e- 
flame le massime transalpine ; le estasi, le rivelazioni, 
i rosarj, le novene a S. Ignazio, le ossa, i pezzi dei 
vestiti di qualche santo , l' iuquisizione stessa furon 
riguardali come i più gran punti della nostra cre- 
denza , le pratiche più basse e le più ridicole furono 
sostituite ai doveri dell' uomo. Prevenendo il giovane 
clero contro la generazione che si inalzava , e mo- 
strandogli ogni giorno i cittadini come tanti nemici 
che si dovean combattere, questa congregazione pre- 
parava dei partigiani ai gesuiti; le lezioni di teologia 
erano lezioni d' intrigo ; occupavasi molto dell' r.nlica 
autorità dei preti , e non si parlava mai di Dio ; il 
secolo avendo poco gusto per il clero, e il clero es- 
sendo incapace di vivere fra gli affari politici senza 
farci nulla , non eravi in queste scuole un momento 
perduto per l'ambizione. L'impero, occupato al di 
dentro e al di fuori per gli avvenimenti i più slra- 
ordioarj, dava loro luogo d* avanzarsi delicatamente 
nella opinione d' un partito che teneasi celato , e ne 
approfittarono per soffogare i più savj principi ; sic- 
come disgraziatamente gli uomini sono tali che non 
abbisognano che di qualche maestro por farli agire , 
ben presto abbiamo visto che il nuovo clero e slato 
ciò eh' erano i suoi vescovi, e che i gesuiti in grazia 
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dei loro zelanti servitori, hanno stabilito il loro po- 
tere io tal maniera ebe non possono cadere senza 
schiacciare colla loro caduta lo stosso clero. 

Così, nei seminarj, nelle parrocchie, nelle missioni, 
nelle ordinanze, nell'esercizio della confessione, in 
tutto ciò che riguarda la religione cristiana, una parte 
del clero si tiene estremamente unita alla compagnia 
di Gesù ; confonde egli la religione e i gesuiti, i co- 
stumi e i gesuiti, le leggi e i gesuiti, la conserva- 
zione della società e i gesuiti , in una sola parola 
diciam tutto, e nessuno m'accuserà d'esagerazione, 
la salvezza del mondo e l' esistenza dei gesuiti, e tutti 
i preti spargerebbero il loro sangue per mantenerli. 
Tutto ciò sembra incredibile, ma disgraziatamente è 
più che vero. 

E poi alcuno vorrà vantarci la semplicità 1* anne- 
ga zione dei Sulpiciani, che non si occupano nei loro 
palazzi che di pratiche comuni, che camminano cogli 
occhj bassi, e che fanno voto di rcnunziare alle coso 
di questo mondo/ 

Non vi fidate di questa specie d'uomini mal ve- 
stili che a (Tettano nelle nostre strade nn' andatura 
trascurata e una singolare modestia ; questi esseri sor- 
didi nascondono delle anime che possono contenere 
appena l'ambizione che li divorano. Vedendoli passare 
io credo vedere migliaja di Sisti quinti. 
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/ gesuiti hann eglino una religione? — // loro pa- 
radiso. — / vescovi in parti bus infideliom. — / pacca- 
naristi. -— // castello del gentil' uomo del mezzo gior- 
no. — l'Elettore di Brandebourg. — Il re dei Vandali. 

I gesuili hann' eglino ana religione? questa questio- 
ne sembrerà a molti ben strana, Io so. Ma i gesuiti 
hann' eglino una religione avendo sempre questa pa- 
rola ajla buona ? I popoli presso i quali si parla tanto 
di costumi, sono quelli che ne hanno meno, io osservo 
che sono sempre i più viziosi quelli che ci parlano 
ad ogni momento di virtù. Ma in poche parole io 
vado a dire ciò che penso della religione dei gesuili. 

Rammentiamoci che vi sono fra loro degli inizia- 
ti, e altri che non lo sono. I primi non sono mai 
di buona fede e non possono esserlo; fra gli ultimi, 
che credono perchè loro si dice che bisogna credere, 
che si formano presto o tardi una specie di convin- 
zione, malgrado la coscienza e la ragiono che li con- 
dannano, evvi, io credo qualche buona fede, quando 
così si voglia chiamare quello scrupolo feroce che 
soffoga con violenza i sentimenti della natura per dare 
adito alle divoranti inquietudini della superstizione. 
Tale è la politica di questa società; ella ha dei prin- 
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cipj per tutti i carallcri; i suoi iniziati «odo scelti fra 
gli uomini di carattere ferino, segreti, freddi e pene- 
tranti; e che non hanno altra religione che quella dei 
materialisti. Colle immaginazioni poi ardenti e facili 
ad esaltare, la società Gesuitica infiamma tutte le pas- 
sioni, riunisce tutte le illusioni, le menzogne e i fu- 
rori, per inebriare i suoi adetti di fanatismo. 

Sento dire tatti i gioroi che i gesuiti sono i so- 
stegni della religione. Povera gente! quali sostegni e 
qual religione! 

Quella che insegnano, unicamente perchè ne ab- 
bisogna una per sedurre i semplici, presenta un Dio 
collerico, geloso, vendicativo, bizzarro, avido di san- 
gue, peggiore infine del più crudele dei tiranni. Co- 
manda agli uomini di soffocare il grido della natura, 
di odiare i loro parenti, di non avere rapporto alcuno 
con essi; di non avere che un superiore sulla terra, 
cioè il rappresentante di Lovola. e di riguardare tulli 
i Gesuiti come dei: insegna che la palria e le leggi 
non possono esistere se il Gesuitismo non serve loro 
di base; che i popoli non sono tenuti ad obbedire 
che ai Principi fedeli alla Chiesa che li ha coronati, 
che il commercio, l'industria, le arti, le scienze, le 
pompe delle nostre città, le illusioni dei nostri spet- 
tacoli, i magnifici monumenti delle nostre vittorie, le 
superbe manifatture ove la classe povera trova un 
ricorso contro la miseria e l'infamia, tutto emana dalla 
religione così spiegata e professata dal Gesuitismo ; 
che le nostre scuole, le nostre accademie, i nostri 
stabilimenti profani sono proscritti dalla sana morale 
e condannati dall'Evangelo; che i conventi sono isoli 
asili della virtù, dell'onore, e che i tempj devono es- 
sere i soli ornamenti dei nostri Stali; che le corone, 
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i scapolari, i cilicj, le discipline, i digiuni, i deserti, 
le follie del fanatismo , che so io? mille assurdità, 
mille stoltezze, mille degradazioni della specie umana, 
sono i soli mezzi di salvezza che siano dati agli uo- 
mini. Ecco i dogmi e la morale del popolo gesuita ! 
Non è questa una bella religione per gli uomini cho 
pensano, e per i popoli che voglion' essere liberi? 

Andate ad ascoltare le loro novelle dell' inferno e 
del purgatorio, queste rendono stupidi, solitarj e mi- 
serabili i tre quarti dei loro ascoltanti, e voi penserete 
come me, che se il mondo non è ancor pieno di fa- 
natici, non può mancare d* esserlo beo presto. Il loro 
paradiso , qualche volta più voluttuoso di quello di 
Maometto, qualche volta buono unicamente per gli 
esseri fantastici, che si gonfiano d'una gloria più chi- 
merica ancora, nel quale i soli Gesuiti e loro affiliati 
devono essere ammessi con gli allocchi che avranno 
arricchito i loro conventi , ove la felicità consiste in 
cantare, contemplare, bere, mangiare, in viaggiare d'un 
globo all'altro, d'una stella in un'altra stella, daUa 
luna al sole, dal sole alla luna, a fare in una paro- 
la, tutto ciò che l'uomo sensato non vorrebbe fare; 
questo paradiso é una delle più soavi stoltezze gesui- 
tiche che io perdonerei volentieri in grazia d' un viag- 
gio nella luna ; ma quella inumana misticità , quella 
umiliazione assoluta che predicano a quelli che vo- 
gliono abbracciare i loro osi, quella annegazione cho 
esigono da ogni cristiano, che permuta l'opera più 
beila della natura, che scioglie ogni società, che rove- 
scia ogni buon senso, ogni principio, ogni ragione, che 
avvilisce e degrada l'uomo; chi potrebbe ammirarla a 
sangue freddo? Qnal governo vorrebbe ammetterla? Al- 
cuno, a meno che non volesse in poco tempo perirei 
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Gli iniziati non dicono ne preghiere, no officio, ne 
corona; non hanno alcuna religiosa cerimonia; asti- 
nenza alcuna, digiuni, mortificazioni ; cantano la messa 
quando vogliono, e vanno a confessarsi quando fa loro 
piacere. Voi non troverete nelle loro stanze vcrun se- 
gno di pietà, veruna immagine di devozione, nemmen 
quella della Vergine e di Gesù. Non hanno alcun 
culto, il tempio loro è l'universo, e il loro Dio quel 
non so che, che ci da la vita, e che forse in fondo 
non è che I' universo. 

L' unica religione che hanno è quella stolta e sin- 
golare ambizione di fare dei mondo intero un* impero 
unico sommesso alle leggi del loro generale ; Roma 
sarebbe la capitale di questo regno chimerico. 

Io sò che questo sistema è tanto assurdo e ridi- 
colo che uno è tentalo di prenderlo per una favola. 
( redo in effe Ilo, che un giorno non vi sarà nulla di 
più singolare e di più incredibile ned' istoria, di que- 
sti vescovi tu partiòtu infidelium che il papa nomina 
ancora per le diverse contrade del mondo. 

Ma i gesuiti, o:liati da tulli i popoli, vauno piti 
lontano dei papi. Hanno essi a Roma un generale . 
che si erige in sovrano dell' universo ; egli ha per 
Provincie l'Affrica, l'America, l'Asia, l'Europa. I 
stati i più grandi non sono per lui che piccolissime 
Provincie ; ha presso di se degli assistenti , o mini- 
stri di ciascuna provincia, con i quali tratta gli af- 
fari di tutto il mondo. Quando un gesuita parla d'una 
contrada, dell' Affrica, per esempio, non la chiama al- 
trimenti che la nostra provincia dtlV Affrica; così 
pure dice: la nostra provincia di Russia, la nostra 
provincia dei Slati Uniti, la nostra provincia di Fran- 
cia ce. In verità io non so ciò che debba in questa 
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ammirarsi, o I' eslrema ambizione, o la suprema stra- 
vaganza dello spirito umano. 

Non ha molto i Paccanaristi faceano ancora di 
più nel castello d' un gentiluomo del mezzo-giorno , 
ove si radunavano i gesuiti banditi da tutte le parti ; 
avean essi, per loro consolazione, formata una pic- 
cola compagnia di Gesù. Elessero un generale, e lo 
proclamarono con adorazioni e marche singolari di 
rispetto, sovrano del mondo cristiano ; gli diedero una 
corona e uno scettro, e circondato da più assistenti 
che rappresentavano I' universo, riceveva in segreto 
gli omaggi e i tributi di tulle le provincie. Così i 
gesuiti della Polonia inalzavano poco fa, in segreto, 
un re per il loro paese; conservavano essi con ogni 
studio la loro lingua naturale, facevano delle circo- 
colari che distribuivano per tutto , e s' insinuavano 
fra i gran signori per fare riuscire il loro progetto. 
L'elettore di Brandebourg raccontava, nel 1687, ad 
un uomo degno di fede, che v' erano sulle coste del 
mar Baltico dei Vandali.» Quelli dei miei stati, di- 
io cova egli, parlano la lingua schiavona ; sono furbi, 
» infedeli, amauli di novità, sediziosi. Hanno un gran 
» numero di borghi di cinque cento e di sei cento 
)> padri di famiglia. Hanno un re della loro na- 
» zione, ma in segreto, egli è decorato d'una coro- 
» d», e d' uno scettro, e a cui pagano un tributo 
» annuale. Ho visto uua volta il re, era egli un giù- 
» vane ben fatto di corpo, e sembrava ben provisto 
)> di spirito; e come io lo considerava attentamente, 
» un vecchio che se ne avvidde, per distrarre l' idea 
» che mi supponeva, diede un colpo di bastone al 
» suo re e lo cacciò come un vile schiavo. Ho io 
» fatta tradurre la Bibbia, i salmi e il calcchismo in 
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» lingua loro, ma non ho loro permesso d'aprirò 
» scuola per causa della leggerezza del loro spirito, 
» e delle boscaglie e maree inaccessibili ove si riti- 
» rano. Hanno essi delle armi, ma segretamente; una 
» volta mi trovai circondato da quattro in cinque 
» mila Vandali che ottocento granatieri, che meco 
» avevo, duraron fatica a dissipare ». 

Ho citato questo passo per mostrare fin' ove il 
fanatismo, l'entusiasmo, l'eccesso d' un' attaccamento 
qualunque, il delirio finalmente, dello spirito umano, 
possono portare gli uomini, e perchè in poche par 
role si conosca l' istoria dei gesuiti. Essi non dille* 
ri sco no punto dai Vandali. 
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Degli ordini religiosi in Francia. — I recoleti t 
i carmelitani, i benedettini. — / frati e le monache 
del ritiro. — / Picpus e le Picpussiane. — Il con- 
gregammo del Sagro Cuore affogato in un pozzo. — 
// frate incendiario. — La filippica d' un gesuita con- 
tro le manifatture. 

Un governo che lascia violare le sue leggi senza 
punire i trasgressori, non può lungo tempo sussiste- 
re ; bisogna che divenga la preda di chiunque oserà 
violarle con maggiore impunità. 

Allorché la Francia tollerò i gesuiti, o piuttosto 
soffrì che s' introducessero nel suo territorio , igno- 
rava a qual punto ella andava ad essere loro schiava. 
Tutti gli ordini religiosi, (refugio ordinario degli uo- 
mini inutili o dei spiriti inquieti e viziosi), V invasero 
nello stesso tempo, è la gran comitiva di cui si cir- 
conda la compagnia di Gesù. I cappuccini si stabi- 
lirono a Parigi nelle strade della Posta e du Bac , 
sotto il lilolo impostore di missionari apostolici del 
Levante, e andaron di là nel Delfinato e a Marsi- 
glia. I frati del Ritiro, e i Pie pus ignoranti per si- 
stema, e mal fermi per devozione, furono incaricati 
di seguire i gesuiti, per educare i fanciulli privi di 
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fortune, e ciò ch'ovvi di più scandaloso in Cullo 
questo, è che al più gran disprezzo dell' antica di- 
sciplina della Chiesa, questi frati del ritiro tono a 
Parigi, e a Mont-Rougc , direttori delle sorelle del 
ritiro, e i Picpus delle Picpussianc che sono nel sob- 
borgo di S. Antonio. Una comunità di Recoleti e di 
Benedettini è nascosta nella strada delle Poste, ove 
hanno un noviziato sostenuto dalla congregazione di 
Parigi. 

Nel sobborgo del Houle, si trova una congrega- 
zione religiosa d' un sistema singolare e d' una atti- 
vità prodigiosa ; ella ha già degli affiliati in Alema- 
nna, in Italia, fino nei Stati Uniti ; il suo scopo è 
di stabilire il regno assoluto del Papa, e di fare una 
Teocrazia di tutti i governi. 

Sotto il nome di servi del Sacro Cuore di Gesù 
e di Maria, voi troverete, nel sobborgo di S. Ger- 
mano, un'ordine religioso novello, il di cui primo o 
più penoso voto e quello di non commettere alcuna 
imperfezione umana, e d' aver sempre la presenza di 
Dio. Questa devozioue terribile ha costato la ragio- 
ne e la vita a più d' un' inizialo ; per non perdere 
questa presenza di Dio, uno di questi poveri stolli 
. di mia conoscenza, si lasciò cadere in un pozzo e 
morì ; un' altro mise a fuoco la casa, e vi volle molta 
pena per arrestare l'incendio causato dalla presenza 
di Dio. Ho sentito dire a uno di questi religiosi di 
nuova invenzione che le macerazioni le più orribili 
erano un nulla in confronto del supplicio causato 
dalla compressione del cervello. Altrettanto mi assi- 
curò un giorno a Ali in Provenza , un frate d' un 
altra specie, il quale era obbligato per dovere di re- 
ligione a pensare continuamente all' inferno , alla 
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morte, al giudizio universale 



Grazie alla compagnia di Gesù, i Francesi, che 
si credevan liberi . . . .dei conventi, hanno ora 
i frali d'ogni specie, i minimi che vanno a que- 
stuare nelle campagne ; i frati questuanti che doman- 
dano la carità nelle città; i trappisti, i carmelitani, 
i lazzaristi, i certosini, i frati della Providenza, i fra- 
telli di Dio; finalmente questa . . . moltitudine di 
uomini alcuni dei quali senza onore , che si fanno 
mendicanti per avarizia e per orgoglio, e che appove- 
riscono i ricchi per la gloria di Dio. 

Un gesuita del mio povero dipartimento predicava 
un giorno questa bella morale al popolo. « La Francia 
» non sarà mai felice che allorché sarà piena di mona- 
» steri, e di ordini religiosi. Se voi non distruggete le 
•» manifatture e i luoghi di lavoro che sono i conventi 
» della vita licenziosa , la fine del mondo arriverà. » 

Una cosa ancora da rimarcarsi è, che nel nostro 
decimonono secolo in cui abbiamo tante ragioni di 
avere in orrore la razza Gesuitica, vi siano tanti che 
abbiano il furore di gettarsi nei loro conventi. Non 
bisogna dissimularlo, la Francia nò. inondata; se i 
gesuiti hanno talmente moltiplicato il loro numero e 
quello dei frati toro affiliati allorché le leggi, i tri- 
bunali, P opinione pubblica li proscrivevano, cosa non 
dobbiamo aspettarci allorché una volta avranno inti- 
mamente legato il loro sistema colla religione dello 
Stato, e che si saranno impadroniti di questa opi- 
nione, che era il più grande ostacolo che loro si po- 
tea opporre, e che avranno ottenuta una tolleranza 
dalla parte del governo, e forse una esistenza legale 
che da si gran tempo domandano ? 
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Se sia possibile di scacciare % gesuiti dalla Fran- 
cia. — Cospirazione per sostenerli. — La città di Lio- 
ne. — Tane del gesuitismo. — La gazzetta universale. 
— Gli amici del sig. Franchet. — L'editore dei fa- 
mosi libelli , e delle immagini. — II cavaliere che se- 
mina le corone nelle diligenze, e negli alberghi. — / 
successori del P. Ronsin. — Parole notabili. 

I gesuiti nello stabilirsi in Francia , sentendo il 
bisogno d' appoggiarsi a qualche fazione , han detto 
a quella parte della nazione che vuole ancora dei 
privilegi, e che travaglia con ardore a renderci schiavi 
di alcuni uomini : « Legate I" esistenza vostra alla 
nostra, e voi ricupererete bentosto i diritti che avete 
perduti. Il vostro potere sparì nel momento stesso 
che noi fummo distrutti dal vostro principe». 

Dissero al partilo sacro il quale, più dei nobili 
ancora , cerca d' opprimere il popolo, e ricondurre ii 
regno a quelli antichi abusi che avvilivano I' uma- 
nità e la ragione nel tempo stesso che le annienta- 
vano: » Guardatevi di negligentare la nostra difesa 
» e di acconsentire alla nostra rovina. Non è il no- 
» stro esilio solo che i filosofi domandano. È la virtù, 
» la religione, la dignità reale che vogliono distrug- 
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>> gore. Noi non siamo che un pretesto specioso col- 
» I' aiuto del quale nascondono i loro orribili di- 

» segni.» 

Allora, i nobili e i preti banno confusa la reli- 
gione e i gesuiti, i preti e i gesuiti ; banno riunito 
la loro fona e i loro mezzi per sostenere gì' inte- 
ressi dei gesuiti e mantenerli malgrado l'opinione 
che gli respinge, le persone da bene che gli condan- 
nano o le leggi che gli proscrivono ; e V unione di 
questi due partiti, per conservare qucsla società, mi 
fa temere che non se ne possa giammai liberare la 
nostra patria. Poiché finalmente, con tutte le vostre 
cosliluzioni e le vostre leggi, anderele voi ad attaccare 
le congregazioni dei gesuiti, ove dal Duca di Rivière 
sino al sig. di RcnnevilJe voi non inconlrercte che 
principi, duchi, pari, ambasciatori e uomini di sialo? 
Coirete voi impedire che i castelli di questa gente 
che fanno i gran signori, non servano ancora d' asilo 
a quei gesuiti che voi scaccicrete con violenza? Il 
bisoguo della difesa attirando seco ben spesso la ne- 
cessità d'essere perverso, non temereste voi qualche 
resistenza da questa moltitudine di feudalisti e vec- 
chi signori che voi offendereste ? 

È uno spettacolo veramente singolare quello della 
società di Gesù costantemente detestala da tutti i po- 
poli! Le sue disfatte sono cooquiste. Ella non regna 
mai tanto quanto allorché è perseguitata. Da che 
vien minacciata di sortire dal bel territorio , ha ella 
estesi i suoi domini d'una maniera prodigiosa. Se 
abbandona il Nord è per invadere tutto il mezzo 
giorno e per trovarvi dei ritiri inaccessibili a quelli 
che la perseguitano. 

Io non voglio citare per prova eh»» la città di 
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Lione, e dimostrare, con questo esempio, quanto è 
difficile di dar bando a questi odiosi gesuiti. 

In verità, da lungo tempo Lione era il punto di 
riunione dei gesuiti; ma dopo il generale solleva- 
mento contro loro di quasi tutte le opinioni , Lione 
è divenuta il baluardo di questa infaticabile e indi- 
struttibile società. Yi sono in quella città degli uo- 
mini i quali hanno ricevuto dai loro antenati , per 
principale eredità, il gusto delle cose superstiziose , 
e il diritto di ricevere segretamente dal Papa le bolle 
che scomunicano i sovrani. Il castello della Duches- 
sa.... la casa dei missionari della Croce Rossa , il 
convento dei gesuiti della Ferrandiere sono gli asili 
assicurati per i gesuiti nel caso di persecuzione. 

Evvi in Lione una famosa società d' uomini il di 
cui scopo è di distruggere i Frane-massoni, e di pro- 
pagare con ogni sorla di mezzi i pregiudizi della na- 
scita e del fanatismo. 11 sig, Visconte d' Her... degno 
parente del sig. Du ... il quale riceveva e affìggeva 
le bolle di scomuuica contro Napoleone, è alla testa 
di questa strana congregazione. Ei vi ancora un* al- 
tra società, il di cui solo fino è di diffondere per 
ogni dove i gesuiti, e di procurar loro dei stabili- 
menti. Gli autori di questa conspirazione contro i 
popoli che vogliono essere liberi e che abborrono il 
regno spavcotevole della feodalità e della supersti- 
zione, sono gli uomini che fanno mestiere di calun- 
niare il genere umano in una gazzetta dolorosamente 
celebre per le sue stravaganti dottrine e le sue abo- 
minevoli declamazioni. Io potrei citarne molli. Mi 
contento d' indicare un sig. di N.... amico di quel 
sig. Franchet, che tutto il mondo conosce, un sig. 
di F.... il quale consuma una fortuna considerabile a 
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fare slampare i più disgustosi libelli, e a distribuirò 
le imagini le più indecenti, per la gloria di Dio, e 
a profitto dei gesuiti, un sig. di C... un sig. di FI... 
il sig. di G... il sig. di M.... e il sig. cavaliere di 
V.... il di cui zelo e divozione è si grande, che per 
1' edificazione del prossimo , nei suoi lunghi viaggi , 
semina in tutte le diligenze e negli alberghi le co- 
rone, gli agnug dei, e le croci di Dio. Il sig. Mar- 
chese di F.... suo zio, va più oltre. Per una di quelle 
frodi che si chiamano pie, e che altri chiamerebbero 
restrizioni mentali, ha egli aiutato più volte i gesuiti 
a prendersi gioco dell' autorità ecclesiastica che met- 
teva ostacolo alle loro infami manovre. 

Il Cardinal Fesch , in un momento di collera e 
di cattivo umore, aveva interdetto, a Lione, l'eser- 
cìzio della confessione e della predicazione a tutti i 
gesuiti. 

Per altro i congreganisli d'ogni sesso non volevano 
per direttori e predicatori che i figli di Loyola. Questi 
buoni padri modestamente diceano essere i soli apo- 
stoli di Dio» Per togliere ogni difficoltà, il marchese 
di V.... fece del suo castello un luogo di riunione 
per la predicazione e la confessione ove venirano ad 
aver fine tutte le proibizioni dei vicarj generali del 
Cardinale. Questo castello situato sul confine del di- 
partimento di Lione e di quello di Grenoble avea 
degli appartamenti ncll' una e ncll' altra diocesi. In 
quelli della diocesi di Grenoble, in dispregio d'ogni 
buona conscienza, i fedeli di Lione andavano a con- 
fessarsi dai Rev. Padri Gesuiti; cosi essi incoraggi- 
v ano al male le conscienze timide, con una di quelle 
miserabili duplicità che han presa la loro origine 
dalla corruzione monacale. 
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Giudichiamo da ciò se sia Tacile di purgare la 
Francia da questa razza maledetta che vive nei mon- 
do solo col mezzo di fazioni e di sedizioni . sfug- 
gendo alle perquisizioni della giustizia , e bravando 
impunemente tutte le leggi. 

Ma ciò è poco, avanziamo e terminiamo queste 
osservazioni benché molto affliggenti per i buoni cit- 
tadini. 

Noi non potremo giammai annientare interamente 
i gesuiti, perchò la Francia ha nel suo seno i suoi 
nemici, e perchè questi nemici son quelli che per- 
petuano i gesuiti per nostra schiavitù. 

Non oravi in Francia che un solo partito che 
polessé arrestare i gesuiti, era quello dei preti, e di- 
sgraziatamente molti di loro naif confusi tutti i loro 
interessi e tutti i loro diritti coi Colpevoli progetti 
di questi frali. Molti vescovi più attaccati alla corte 
di Roma che al loro governo hanno giurato di pro- 
teggerli e voi gli vedrete compromettere la salvezza 
della loro patria per una società che vuol fargli tanto 
male. 

A questo proposito io devo qui aggiungere delle 
cose che mi sembrano degne di osservizione. Non 
sono già dei preti e dei vescovi privati che si ren- 
dono così colpevoli d'un si gran tradimento, sono 
preti e vescovi che siedono alla camera de* pari, che 
sono distinti per la loro nascita pel loro credilo , e 
per la loro moderazione (altri direbbero loro virtù), 
che hanno la stima del popolo e degli uomini stessi 
che non amano i preti. Chi il crederebbe? Allorché 
si formava uua commissione per ricercare i colpe- 
voli, e che i gesuiti stessi, disperati , si dissemina- 
vano per le città per sottrarsi alla vista dei magi- 
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strati, un prete, uh nobile pari occupava il luogo di 
quel P. Ronsio che l' opinione publica spaventava 
colle sue grida , e mettendosi alla lesta della con- 
gregazione, non si facea a^cun scrupolo d' oltraggia- 
re quelle leggi delle quali per altro doveano cono- 
scere I' importanza qualche giorno appresso, quando 
il sig. Du«;a di Rohan, nominato all'arcivescovato di 
Auch, è andato a depositare questa direzione nelle 
mani dell' arcivescovo di Parigi, questi si lasciò scap- 
pare le seguenti parole straordinariamente rimar- 
cabili : » lo non V ho cercata , non ho corso presso 
lei, ma ella ritorna nelle mie mani, io non la lascerò 
più. » 

lo so che monsignor I' arcivescovo di Parigi non 
ama punto i gesuiti, e che i gesuiti non amano l'ar- 
civescovo. Di più, le opinioni del prelato sono abba- 
stanza conosciute, ma tale è la posizione d' un uomo 
che vuol salire alla fortuna : bisogna che piaccia 
alla corte di Roma, alla corte del suo n, al suo 
clero ; bisogna che non consulti che la sua am- 
bizione, che spesso protegga i suoi propri nemici , 
e qualunque sia la sua opinione, tradirà la conscien- 
za, la religione, la patria, la liberta, tutto in fine per 
inalzarsi e far fortuna. 

Monsignore, io non so ciò che voi rispondereste 
ai magistrati, se vi facessero qnesta domanda: vi 
sono veramente dei gesuiti a Mont-Rouge, a Yitrv, 
e a Parigi ? Siete voi che li autorizzate nel loro mi- 
nistero? 

Io, che vi ho visto a Mont-Rouge e che so che 
voi li ammettete ancora nel vostro palazzo , Monsi- 
gnore, io pure dubito della vostra risposta. 

Prima di finire questa denunziazione, non voglio 



Digitized by Google 



221 

• 

dimenticare una cosa che quasi non oso dire. Biso-t 
gna che io accusi dei vescovi che onoro ancora , e 
che gli uomini i più illuminati circondano colla loro 
stima. Ma finalmente, la verità non fa accettazione 
di persone. Non bisogna nulla temere quando si è 
sicuro di ciò che si dice. 

Il primo vescovo che ha stabiliti in Francia i 
Gesuiti moderni , è monsignor d' Aviau-Dubois di 
Sanzei, il quale ha lasciato belli ricordi di se nella 
città di Bordeaux, e sapea essere tollerante in un secolo 
nel qnale si è tanto poco. Il suo successore, M di 
Chcverus, la di cui insigne moderazione dovrebbe 
servire di modello a molti vescovi che io non nomi- 
nerò, li favorisce a Boston , li protegge a Montau- 
ban, e con gran zelo li sostiene nel dipartimento 
della Gironda. Posso io dire altrettanto di M. di Miol- 
lis vescovo di Digne, di M. vescovo di Montpellier , 
di quello di Nimes. A Dio non piaccia che io vo- 
glia imputare alcun cattivo disegno a questi prelati. 
Però qual'è il cristiano di buona fede che non ne 
sarà scandalizzato? Fanno essi bene d' autorizzare 
una società riprovata dai popoli , dalle leggi , dalla 
religione? Fanno bene di confondere gl'interessi della 
Chiesa con quelli d' un ordine religioso che non ri- 
conosce alcuna autorità? Fanno essi bene di ser- 
virsi di questi frati che rendono odioso il cristiane- 
simo, e che distruggono la vera pietà colle loro su- 
perstizioni? Fanno essi bene di propagare una so- 
cietà che la patria domanda loro in grazia d' aboli- 
re ? Senza dubbio la moderazione è ammirabile e me- 
rita la nostra stima. La tolleranza è tanto rara fra 
la gente di Chiesa, che noi dobbiamo lodarla quan- 
do ce la rincontriamo. Ma Analmente, la prima virtù 
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d'ogni vescovo, come d'ogni cittadino, deve esser» 
quella d'obbedire alle leggi della sua patria. Eh ! 
cosa deesi pensare di questi vescovi, di questi preti, 
di questi religiosi pari, i quali sanno che le leggi si 
oppongono allo stabilimento della società di Gesù ; o 
si ostinano, con scandalo del monda intero , a man- 
tenerli nel loro paese! 

Vi e in Francia una grande congregazione di ge- 
suiti d' abito corto, la quale a tutta forza vuol ri- 
condurre i tempi della schiavitù e della barbarie. Vi 
è un partito sacro che vuol governare i popoli col- 
r ignoranza e colla superstizione. 

Questi due partiti hanno bisogno dei gesuiti ; «issi 
hanno giuralo di servirli. Hanno tutti giuralo di so- 
stenersi sino alla morte. Qual potere potrà vincerli ? 
Io non so nulla. 
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La società della propagazione della Fede. — Suo 
regolamento e sua amministrazione. • — l configli ge- 
nerali, e i consigli particolari. — La contabilità. — 
I missionari gesuiti. — I miracoli. — Le sollecitu- 
dini del principe di Hohenlohc nell' Americi setten- 
trionale. — Gli abiti neri. — Corrispondenza dei 
selvaggi. — Conclusione. 

I gesuiti moderni si molliplicatio , e si riprodu- 
cono sotto mille diversi titoli ; hanno essi inventalo 
un gran numero di nomi bizzarri per le società o 
congregazioni delle quali hanno coperto la Francia , 
e questi frati audaci non si arrestano nemmeno a- 
vanti lo scherno , come se volessero bravare con 
maggiore impudenza un secolo illuminato; giammai la 
gotica barbarie dei primi tempi della monarchia avrebbe 
immaginate quelle denominazioni burlesche , quelle 
goffe inscrizioni ch'hanno messe sopra le bandiere 
delle loro confraternite ; si direbbe che si sono preso 
gioco della degradazione dell' uomo, facendo concor- 
rere al trionfo della loro ambizione sacrilega , la 
debolezza umana che passa con tanta facilità dallo 
pratiche della vita devola alle abberrazioni super- 
stiziose. Noi abbiamo, nel corso di quest'opera, de,- 
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scrini molti scandali, molte turpitudini; ma ik nostro, 
dovere non sarebbe interamente adempito , se non 
mostrassimo nel suo vero giorno una società che 
un' imponente titolo non assolve dalla sua complicità 
coi Gesuiti, e che sotto il pretesto di estendere l'im- 
pero della religione cristiana, non si affatica che per 
l' ingrandimento del dominio dei figli d' Ignazio. 

Parlo della Società della propagazione della Fede. 
Fu qncsla fondala nel 1822 a Lione, citta, che per 
un privilegio ben singolare , è nel tempo stesso la 
prima di Francia per l' industria delle manifatture, o 
per l' industria gesuitica. Si sentono ogni giorno gli 
eroi delle dottrine ultramontane, i don quicholti del- 
l'oscurantismo e delle teorie feodali, tuonare contrai 
così delti comitali direttori, contro le società segrete 
del liberalismo e della filosofia, carbonarismo e altre 
chimere inventate da cervelli maiali ; tutti i giorni 
gridano che lo spirito sedizioso è stipendiato , man- 
tenuto, e nutrito colle collette e imposizioni segreta- 
mente percetle. La ragione pubblica e il buon senso 
della nazione da gran tempo han reso giustizia di 
queste ridicole declamazioni. Ma che pensare d' una 
società che invade la Francia tutta ? Che dei suoi 
consigli generali e particolari , delle sue divisioni e 
suddivisioni, e del non rendere conio ad alcuna au- 
torità competente delle somme enormi ch'ella racco- 
glie in tutte le provincic? (Nola prima alla fine dell'o- 
pera) Si vede negli articoli che compongono il suo 
regolamento, quella combinazione misteriosa che sfugge 
ad ogni investigazione ad ogni sorveglianza ; vi è un 
capo per ogni dieci membri dell' associazione , posti 
sotto la sua dipendenza , e questi ne invia la lista 
esatta tulle le volte che i superiori la domandano. 
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Ciascun membro della società dove dare cinque cetile- 
timi per settimana, e recitare tulli i giorni un pater, 
e un ave. Il papa, e un gran numero di vescovi si 
sono ;i (Trottali di dare la loro sanzione a questa so- 
cietà anonima che coltiva la pietà dei fedeli in tutta 
la Francia, ma nessuno ne conosce li amministratori 
principali, i primi capi ; i cinque centesimi per setti- 
mana per ogni iniziato formano delle somme consi- 
derabili ; (Nota seconda alla fine dell' opera) si pub- 
blica di tempo in tempo una specie di rendiconto del- 
l' associazione ; ma chi potrà assicurare che il danaro 
proveniente da tutte queste elemosine viene impiegalo 
in opere pie, e per poco che si rifinita, ben si ve- 
drà che i gesuiti hanno mezzi eccellenti per riempire 
la loro cassa, e risorse grandi pecuniarie, sia per i 
bisogni interni, sia per gli avvenimenti che reclamano 
in paesi stranieri la loro ulilc inlervcnzione ? 

Lo scopo della società della Propagazione della 
Fede sembra essere quello di convertire i popoli alla 
religione cristiana. Questo però è il caso di discutere 
una questione che non è stata ancora spiegata. Le mis- 
sioni e missionarj hanno eglino prodollo del bene, dal 
tempo in cui, riunendo la croce al ferro sp.ignuolo , 
accompagnarono il sanguinoso stendardo di Ferdinando 
Cortes e di Pizzarro nel Nuovo Mondo? All'istoria 
di quesl' epoca si ricongiungono le più dolorose me- 
morie d' un fanatismo crudele ; il sangue delle popo- 
lazioni immolate in nome d'un Dio di clemenza e di 
bontà, grida ancora vendetta contro quei devoti con- 
quistatori, e per un uomo virtuoso che protcsiò con- 
tro tanli orrori, per un Lascasas la di cui memoria 
è cara a lutti gli amici dell'umanità,- quanti mostri 
e quanli carneflci non lo spaventarono colle loro orni- 
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cide missioni ! Scuza dubbio si potrebbe pure doman- 
dare se questi tributi estorti dalla pietà dei fedeli e da 
quelli che spesso sono io uno stato vicino alla povertà, 
non sarebbero impiegali in una maniera più accetta 
a Dio, e non servirebbero meglio gl'interessi della 
religione , dispensando del pane a quel popolo men- 
dico che popola le strade delle nostre grandi città, e 
aprendo dei spedali o delle scuole in quelle città ebe 
le reclamano ! 

Ma ammettendo l' utilità delle missioni, sopponendo 
che questa tanto ricca e tanto polente Società consa- 
gri esclusivamente i foudi considerabili eh' ella riceve 
per la propagazione della fede, nulladimeno ci sarà 
Tacile il provare che i missionarj sono ben lontani 
dal corrispondere ai voti e alle intenzioni dei fedeli 
< olle elemosine dei quali si provvede alle spese di 
lauto lontani viaggi. Basta dare un' occhiata sopra 
qualche pagina della raccolta pubblicata dalla slessa 
Società e che ce la presenta come facendo seguilo 
alle Lettere edificanti, per convincersi della sua affi- 
nità coi gesuili, e del suo zelo per le dottrine anti- 
sociali e contrarie all' indipendenza, come alla felicità 
dei popoli. 

I missionarj corrispondenti della Società sono i 
più gran nemici della Carta e delle costituzioni ; non 
hanno clogj che per il potere assoluto , e la volontà 
assoluta sembra loro la miglior legge che possa reg- 
gere una nazione. Uno di questi uomini giunge a 
Manille ; voi crederete forse eh' egli vada ad occu- 
parsi immediatamente dell'opera evangelica che lo 
chiama in questo paese, e che colla espressione d'una 
carità cristiana esponga i suoi voti e le sue speranze 
in uno siile di cui Gesù Cristo ha lasciato si per- 
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felli modelli. M. IVIasson, questo missionario novella- 
mente sbarcato a Manille , dopo aver giudicato alla 
sua maniera la costituzione delle Cortes Spagnole 
(Nota terza alla fine dell'opera) vien rapito in estasi 
nel vedere il rispetto almeno esterno che si ha in 
quest' isola per la religione cristiana , esclusivamenle 
ivi tollerala, vi ammira le chiese sempre piene, e la 
confessione sincerissima che gli svelle la cattiva ri- 
putazione dei naturali del paese, i quali passano per 
essere bricconi malgrado la loro esemplare devozione, 
non è il tratto il meno gesuitico dell'apologia del- 
l'assolutismo e del regime monacale. 

Poiché Masson esorla gli abitanti di Manilla a 
non riguardare i Gesuiti come gente inutile, avrebbe 
dovuto nominare qualcuno dei loro servigj a Manille 
per I' distruzione del popolo Francese che persiste a 
negare V utilità di questi uomini, vero flagello della 
religione e della società. 

Quasi tulle le lettere dei missionari accreditati 
dalla Società lionese, fanno fede dello spirito d* intol- 
leranza, dell'odio e della gelosia che si anima contro 
le altre religioni che li hanno prevenuti nei differenti 
paesi ove la società spera fondare dei stabilimenti. 
Simili a quei speculatori disappunlati che arrivando 
in un porlo straniero cou delle mercanzie, lo trovano 
ingombrato di derrate d' ogni specie , e si consolano 
screditando quelle dei loro felici rivali, i missionari 
prodigauo gli oltraggi e le ingiurie ai metodisti , ai 
quacheri, ai protestanti ; questi agli occhj loro sono 
uomini ridicoli , quelli intriganti , tutti nemici i più 
grandi dei selvaggi che vogliono civilizzare spargendo 
i lumi del cristianesimo. Quale spettacolo per il Nuovo 
Mondo quello dei cosi delti Apostoli della Fede cai- 
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tolica, sostenendo ridicole questioni, perpetuando una 
funesta animosità per qualunque dissidenza religiosa, 
e sacrificando gì' interessi della vera religione agli 
interessi del loro amor proprio e d' una vana scienza 
teologica ! Si direbbe leggendo gli alti dei missionarj 
tonlro le altre religioni , che riguardano l' America 
come loro proprietà esclusiva, e come i gesuiti di 
Parigi dicono la nostra provincia di Francia, non man- 
cano essi dire dal canto loro, la nottra America! 

I miracoli che da qualche tempo sono in gran 
credito nell'antico mondo, non doveano essere negli- 
gentati dai missionarj gesuiti nel nuovo. (Nota quarta 
alla fine dell' opera). Il celebre taumaturgo dell' Ale- 
magna, il principe di Kohenlohe , fa delle cure an- 
cora nel!' America Settentrionale, malgrado la distanza 
che separa il medico dai suoi malati, e i diversi dif- 
ferenti miracoli che raccontano gli annali della Società 
non la cedono sotto verun rapporto ai prodigj che 
la bacchetta magica dei gesuiti di Francia ha molti- 
plicati per confondere l'incredulità contemporanea. 
Senza dubbio i melodisti, che i nostri missionarj trat- 
tano d'imbecilli e A' imperturbabili, non ricorrono ai 
miracoli, e non posseggono il segreto di quella fan- 
tasmagoria nella quale i gesuiti mostrano tanta abi- 
lità: per confessione dei loro avversar] cattolici, s'oc- 
cupano essi con una attività straordinaria a fabbri- 
care delle Chiese, a inslruire la popolazione selvaggia 
delle rive (F. dell' Am. Seti.) dell' Oso , a spargere le 
bibbie; ma non si parla una sola volta, nella recita 
delle loro conquiste, d' una piccola rivoluzione della 
natura in profitto della loro dottrina ; giammai piog- 
gia di fuoco, tuono improvviso, croci luminose d'ap- 
parire sul cielo, per pr.'.slarc una autorità irresistibile 
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aliti parole dei predicatori. Tutto sucre Je tranquilla- 
mente, e naturalmente presso i ministri protestanti, 
e nulladimeno i selvaggi corron dietro loro, li ascol- 
tano , accettano l' istruzione che loro offrono « Ben 
fretto x ministri proiettanti ci chiuderanno la por tu , 
grida sdegnato Pupier, missionario cattolico ; voi non 
avete idea del loro zelo eretico. » Bisogna convenire 
che i successi dei protestanti sono un terribile ar- 
gomento contro la teoria della superstizione. 

Ma se restasse ancora qualche dubbio sopra l' unio- 
ne intima che esiste fra i gesuiti e la Società della 
Propagazione della Fede, o piuttosto sopra V identità, 
ciò si vede evidentemente scoperto nelle lettere che 
inviano i capi delle tribù selvaggie ai missionarj ; non 
sono che abiti neri, uomini neri, barbe nere che que- 
sti domandano (Nota quinta alla fine dell' opera); essi 
abbisognano per la loro felicità di uomini assoluta- 
mente simili agli antichi discepoli d'Ignazio; come 
dopo ciò , i gesuiti non saranno i migliori apostoli 
della religione cristiana ! come ricusare agli Osaggi, 
agli Irochesi , ciò che domandano ! La Società della 
Propagazione della Fede è in fondo institoita per so- 
disfare un volo tanto naturale. Ma quelle apologie 
che prendono falsi nomi tradiscono la penna di chi 
le scrive ; si nascondino pure i reverendi Padri sotto 
i nomi d'orto, di sparviere, di bruco, di cervo e d' al- 
tri animali, patroni delle Colonie selvaggie dell'Oso, 
ben si conoscono le loro artificiose manovre per 
giungere alla meta della loro ambizione. È ora avve- 
rato che i gesuiti hanno fondata la Socieià della Pro- 
pagazione della Fede per riconquistare nel nuovo mon- 
do la loro influenza e il loro credito. Questo stabili- 
mento fortemente conslituilo , consolidando la loro 
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dominazione in Francia , mede a loro disposizióne 
«Ielle risorse importanti in ogni genere; si può con- 
siderare come il loro ministro degli affari esteri. Come 
dunque non esclamare con Scaligero: lesuiiac sunt 
pcsiis rtligionis et terrarum! 
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N. 1. 

HUTTO DEL REGOLAMENTO DELLA SOCIETÀ' 

DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE 



\D MAJOREM DEI GLORI AM 



STABILIMENTO E SCOPO DELLA SOCIETÀ* 

Art. I. È stata fondata in Francia una Società 
pia, sotto il titolo di Società della Propagazione della 
Fede. 

II. Ella ha per scopo di estendere I' unione dei 
fedeli cattolici, ajutando con tutti i mezzi in suo po- 
tere i missionari incaricati di spargere i lumi della 
fede fra le nazioni straniere dell'uno e dell'altro 
emisfero. 

III. Sarà composta dei fedeli dei due sessi, la di 
cui condotta Cristiana sja propria a chiamare sulla 
sua intrapresa le benedizioni di Dio. 

DIVISIONE E AMMINISTRAZIONE DELLA SOCIETÀ'. 

IV. La Società è divisa in sezioni , centurie , e 
divisioni. 
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V. Dieci membri formano una sezione, dieci se- 
zioni una centuria, dieci centurie una divisione. 

VI. La Società è diretta da un consiglio superiore 
stabilito a Parigi ; da due consigli centrali , uno a 
Parigi per il nord della Francia, I' altro a Lione per 
il mezzo giorno ; dai consigli generali stabiliti in tutte 
le città metropolitane, e dai consigli particolari di 
ciascuna diocesi. 

VII. Ciascuna divisione , ciascuna centuria , cia- 
scuna sezione ha un capo. 

Vili. I capi di divisione sono nominati dai con- 
sigli generali. Essi fanno parte per diritto del consi- 
glio particolare della loro diocesi. Corrispondono da 
una parte con questo consiglio, dall'altra con i capi 
delle loro centurie. 

IX. I capi di centuria sono nominati dal capo 
delle loro divisioni. Corrispondono da un lato con 
questo capo, e dall' altro con i capi delle loro sezioni. 

X. I capi di sezione sono nominati dal capo delle 
loro centurie , e corrispondono con lui. Ciascun di 
loro è incaricato di provvedere al rimpiazzo dei mem- 
bri che cesseranno di far parte della sezione. 

XI. Ciascun capo di divisione, di centuria , o di 
sezione tiene una lista esatta delle dieci persone che 
dipendono dalla sua amministrazione ; egli la comu- 
nica ai suoi capi superiori tutte le volte che quesli 
la domandano. 

XII. In verun caso, le divisioni, centurie, o se- 
lioni potranno riunirsi in assemblea. 
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MF.7.ZÌ DELLA SOCIRTa' 

XIII. I mezzi principali sopra i quali la società 
Tonda la speranza di giungere allo scopo che si prò- 
pone, sono le preghiere e le elemosine. 

XIV. Per invocare le grazie di Dio sopra la So- 
cietà e sopra le missioni, ciascun associato è invitato 
a recitare tutti i giorni un Pater e un Ave. Sarà ba- 
stante a ciò d' applicare a questa intenzione , e una 
volta per tutte, il Pater e Y Ave della sua preghiera 
della mattina e della sera; vi aggiungerà soltanto 
questa in locazione: S. Francesco Saverio, pregata 
per noi. 

XV. La società sceglie come epoche più partico- 
lari di preghiera e rendimento di graiie, la festa di 
Santa Croce, giorno nel quale la società è stala fon- 
data in Lione, il 3 maggio del 1822, e la festa di 
S. Francesco Saverio che riconosce per suo protet- 
tore (3 decembre). In questi giorni sarà celebrata in 
tutte le città ove sono stabiliti i consigli, una messa 
per il buon successo dell'intrapresa. 

XVI. Ciascun' associato da in elemosina, per le 
missioni, cinque centesimi per settimana. 

XVII. I capi di sezione raccolgono la retribuzione 
dai membri della loro sezione , e ne versano il pro- 
dotto , ogni prima domenica di ciascun mese , nelle 
mani del loro capo di ccuturia ; ciascun capo di se- 
zione risponde di dieci retribuzioni. 

XVIII. I capi di centuria versano nel mese, nelle 
mani del loro capo di divisione, le somme che hanno 
ricevute dai capi delle loro sezioni. 

XIX. I capi di divisione rendono il loro conto nella 
più vicina assemblea del consiglio di cui fanno parlo. 
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XX. Il consiglio superiore distribuisce i fondi : 
ne fa il riparto a seconda dei bisogni delle diverse 
missioni. 

Il Papa Pio VII. con rescnìfo del 15 marzo 1823 
ha accordato a perpetuità le seguenti indulgenze ai 
membri della Società della Propagazione della Fede, 
in tutte le diocesi di Francia ove la società sarà 
eletta col consenso dell'ordinario. 

Primo. Indulgenza plenaria il giorno della festa 
dell'Invenzione di Santa Croce, anniversario della fon- 
dazione della società nella città di Lione nell' anno 
1822; il giorno della festa di S. Francesco Saverio, 
protettore della società; e una volta al mese, il giorno 
a scelta di ciascun* associato , purché abbia recitalo 
tutti i giorni di quel mese le preghiere della società. 
Per guadagnare queste indulgenze , bisogna, essendo 
veramente pentito e confessato, e avendo ricevuta fa 
santa comunione, visitare devotamente la sua propria 
chiesa parrocchiale, e ivi inviare a Dio ferventi pre- 
ghiere per la prosperila della chiesa» e secondo le in- 
tenzioni del sovrano Pontefice. (1) 

Secondo. Una indulgenza di cento giorni tutte le 
volte che si reciterà, contrito almeno di cuore , le 
preghiere della società, che si farà qualche elemosina 
in vantaggio delle missioni, o che si eserciterà qua- 
lunque opera di pietà o di carità. 

Tutte queste indulgenze , tanto plenarie che par- 
ziali, sono applicabili alle anime del purgatorio. 

(i) Per rescritto, in data dell' 11 maggio 1824, il S. Padre 
Leone XH. ha dispensato gli associati malati o infermi della 
visita della chiesa parrocchiale prescritta d.-il Papa Pio V! 1 . 
purché però adempiano secondo le loro forze e il prudente 
consiglio del loro confessore, le altre richieste condizioni. 
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N. II . 

ìl consiglio centrale del Nord, sedente a Parigi , 
organizzato molto più tardi che quello del mezzo- 
giorno, ha versato di poi nella cassa del consiglio 
superiore, le somme che ha raccolte dopo il 20 de- 
ccmbre 1823, epoca del suo ingresso in attività, sino 
al 20 luglio 1824, cioè nello spazio di sette mesi, è 
hanno ammontalo , deduzione fatta di tutte le spese, 
alla somma di . . 7,426 00 

Il consiglio centrale del mezzodì avendo 
risoluto d' aggiustare i suoi conti al primo 
di maggio di ciascun' anno , ha versato, 
nella cassa del consiglio superiore, le som- 
me raccolte dal 1 giugno 1823 sino al 1 
maggio 1824, cioè dello spazio di undici 
mesi, le quali hanno ammontato, deduzione 
fatta di tutte le spese alla somma di . 37,754 00 



Totale delle somme versate nella cassa 
del consiglio superiore 45,170 00 



Ecco il dettaglio delle somme percette dal consi- 
glio centrale del mezzo giorno, nello spazio di un- 
dici mesi cioè dal 1 giugno 1823 sino al primo 
maggio 1824. 

Le divisioni della diocesi di Lione hanno versato 
m diversi pagamenti la somma di . . 25,369 48 

La vendila degli esemplari contenenti il 
racconto delle missioni ha prodotto . . 193 80 

Le diocesi di Digione ha versato , in 
più pagamenti la somma di ... . 1.256 15 



Somma e $fgue 26,819 43 
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Riporlo 



26,819 43 



(La città di Beatine figura in questa 
somma per 353 fr. 55 c.) 

Il consiglio generalo d* Avignone ha 
versato in diversi pagamenti fatti dai con- 
sigli del suo circondario, e più particolar- 
mente quelli d' Avignone, Nimes e Mont- 
pellier la somma di 8,400 00 

Il consiglio particolare di Marsiglia ha 
versato la somma di 1,000 00 

La diocesi di Clermont-Ferrand ha ver- 
sato la somma di 1,478 40 

Una divisione stabilita a Chàlon-sur 
Saone (diocesi d'Autun) ha versato in di- 
versi pagamenti la somma di ... . 1,284 00 

(Il sovrapiù dei versamenti di questa 
divisione era stato nel principio portato in 
riscossione nella sesta divisione della dio- 
cesi di Lione.) 

Una divisione stabilita nella diocesi di 
Moulins ha versato in due pagamenti la 
somma di 800 00 

Diverse centurie stabilite nella diocesi 
di Belley hanno versato in più pagamenti la 
somma di 7GC 00 

(Bourg figura in questa somma per 280 
fr. Arabcrieux per 260, Cremieux per 117 
e Monlluel per 109.) 

Una divisione stabilita a S. Vallier, dio- 
cesi di Valence , ha versalo in tre paga- 
menti, la somma di 399 70 



Somma e segtit 



40,947 53 
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Riporto 40,947 53 

Annonay ba versalo Ili 15 

Tournon 216 00 

Pierrelale 52 00 

Cresi 53 05 

lina divisione stabilita a Luneville 

(Diocesi di Nancy) ....... 640 00 

M canonico a Roche , presso Gi- 
nevra 52 00 



Totale 42,071 73 



Si deve detrarre per spese d' impres- 
sione, ed altro 4,317 73 



Resta , ■ . 37,754 00 

Somma eguale a quella versata dal con- 
sìglio centrale del mezzo giorno nella cassa 
del consiglio superiore. 

Se si aggiunge alla somma percelta 
dal consiglio centrale del nord. . . . 7,416 00 

E a quella percelta dal consiglio cen- 
trale del mezzo giorno .... 42,071 73 

La somma percelta V anno scorso dal 
consiglio centrale del mezzo giorno . . 22,915 35. 

Si avrà, per i due primi anni della So- 
cietà, un totale di 72,403 08 



N. III. 

ESTRATTO !>' UNA LETTERA. 



Al nostro arrivo a Manilla, siamo stali ricevuti 
a braccia aperte dai reverendi padri domenicani di 
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questa cillà i quali vi hanno tre case. Ci hanno es*ì 
olTerlo l'ospitalità la più generosa, e hanno per noi 
ogni sorta di bontà, e d'attenzione. Io non saprei 
dirvi di quali calunnie atroci noi avevamo inteso in- 
colparli, prima che noi giungessimo, della gente ne- 
mica della religione e de* suoi ministri. Siamo dun- 
que noi stati piacevolmente sorpresi di non trovare 
qui che religiosi regolarissimi, avendo tutto lo spi- 
rilo del loro stato, e formando I' edificazione di tutta 
la città. Sono essi venuti dalla Spagna , poiché non 
ricevono nel loro ordine verun naturale del paese, e 
secondo tutte le apparenze non hanno torto. Vi sono 
in oKre a Manilla gli Agostiniani, i francescani, e i 
recoleii, tutti osservantissimi: qui non si riguardano 
i frati come gente inutile; il governo Spagnolo è 
persuaso che a loro deve la conservazione delle Isole 
Filippine; e ultimamente un medico francese qui sta- 
bilito mi diceva che un sol frate facea più di venti- 
mila uomini per contenere il popolo. Nulla perciò 
hanno sofferto della Costituzione delle Cortes , la quale, 
egli è ben vero , ha prodotta pochissima sensazione 
a Manilla. La sola religione cattolica è qui tollerata. 
Io non saprei dirvi qual rispetto , almeno esteriore , 
si ha per essa e per i suoi ministri. Le chiese e i 
sagramenti sono frequentatissimi; i naturali però pas- 
sano per essere ben cattivi. 

Arrivando noi abbiamo quasi scandalìzzati i Ma- 
nillesi. Noi avevamo ciascuno una sottana di panno 
e un cappello tondo che avevamo portato di Francia. 
Gli uni ci prendevano per militari ( un officiale fra 
gli altri è venuto a farmi delle interrogazioni in 
questa qualità), e trovavano il nostro uniforme in- 
comodissimo; altri pretendevano che noi eravamo 
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protestanti: nessuno Gnaltnonte volca credere che noi 
fossimo preti, a causa del nostro cappello tondo; lutto 
questo non sarebbe accaduto se avessimo avuto un 
cappello a tre còrni. 

Dimenticava dirvi che il nostro ministero non era 
slato del lutto inutile a bordo ; cinquantacinque ma- 
rinari si sono accostati ai sagramenti. Ve ne sareb- 
bero stati ben davvantaggio senza gii ostacoli dal 
demonio frapposti. 

Se fra i seminaristi attuali di Verdun , ve ne 
fosse ancora qualcuno che mi conoscesse , sarei ben 
contento d'essere richiamato alla loro memoria. Sarò 
sempre contento che si sovvengano di me avanti il 
signore, lo sono ec. ec. 

Maison 
Misiiomrio apostolico. 



ESTRATTO d' UN' ALTRA LETTERA. 

Appartiene agli associati della propagazione della 
Fede il sollecitare, per I' America, il successo di que- 
sto voto tanto cristiano. Il trionfo della religione, in 
queste contrade non si effettuerà senza sforzi : lo spi- 
rito di setta e di errore tenta ogni mezzo inaudito 
per impadronirsi di questa popolazione ancor nuova. 
«< Bisogna affrettarsi, scrive un missionari, i miui- 
» stri protestanti s'introducono in gran copia fra i. 
» selvaggi, e ben presto ci chiuderanno l'adito. Voi 
» non avete nemmeno P idea del loro zelo eretico , 
» ne delle loro spese enormi. 

» Il zelo per l'errore è sempre aleutissimo , 
» scrive un'altro missionario, s«»pralutto presso gti 
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» imperturbabili o ridicoli metodisti. Sarei ridotta 

» alia disperazione se vedessi inalzare in queste vi- 

» cinanze un tempio per le mani di questa setta. 

» Temo però quest' affronto, se non mi si procura 

» dei soccorsi per 1' edi6cazione delle Cbiese che noi 

» s'amo in procinto d' inalzare al vero Dio. La no- 

» s(ra piccola cappella ò sempre insudiciente, spe- 

» cialmente per le grandi feste dell' anno, trovandosi 

)> allora i tre quarti della popolazione fuori delle 

» loro abitazioni. Molte persone non vanno alla 

» messa per mancanza d* un luogo convenevole. Li 

» stessi selvaggi mi dicevano jeri , ci verranno 

» tutte le domeniche allorché la nostra chiesa sarà 

» finita , e che un gran numero di loro abbraccic- 

» ranno la. religione cattolica. I selvaggi dell' Arbrc- 

» Crochu hanno scritto al sig. Richard , domandan- 

» do istantemente un abito nero, che predichi. Frat- 

» tanto i melodisti, e i presbiteriani propagano i loro 

» errori. I giornali sono pieni dei dettagli dei loro 

» successi. Sono essi sostenuti con immensi soccorsi. 

)) In quanto a noi , noi camminiamo nello stato di 

>i verità nel nome del Signore. Quanti giovani ecclc- 

» siastici della Francia potrebbero, senza nuocere 

» alla loro diocesi, rendersi utili nelle sante missioni! 

» Quante anime avrebbero a offrire a Dio nel gran 

» giorno delle sue ricompense ! » 

N. IV. 

Relazione d'un Miracolo 

» Il primo ottobre, cedendo alle sollecitudini pres- 
to santi d" un maialo molto soffrente e afflittissimo , 
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» ma pieno di fede, incominciai ta novena del priu- 
» eipe Hohenlohe, e ciò pubblicamene. Tulli i giorni 
» dopo la preghiera della sera, noi recitammo in co- 
» mune quelle che sono siale raccomandale dal priu- 
» cipc, con l'invocazione fervente del sanlo nome di 
» Gesù. Iddio, carissimo fratello, ha ben voluto ina- 
» infestare la sua potenza e la sua beneficenza lino 
» nella piccola isola di Michiili-Makinac, aggradendo 
» le preghiere delle buone anime che l'abitano, e 
» particolarmente quelle del venerabile cauonico di 
» Bamberg. A quallr'orc di mattina CI) comunicali- 
» dosi , il sig. Villiam Mac-Gulpin è slato guarito 
» istantaneamente d' una inveterata infermità , che 
» lutti i medici i più abili non aveano potuto gua- 
» rire. Era egli tormentalo da più anni da un male 
» di stomaco violento, contro il quale tulli i medi- 
» lamenti erano slati inutili. Il sig. Mac-Gulpin è 
».. un uomo di treuta a quarantanni, padre d'una 
» numerosa famiglia e mercante foruajo di quesl'iso- 
,> fa, ove io resterò sino alla metà di novembre. 

ALTRO MIRACOLO 

Una lettera del P, Papier, missionario apostolico 

(1) Quattr* ore di mattina, a Mallinac, corrispondono in 
Alemagna, all'ora della Messa del Principe Hohenlohe , il quale 
ha promesso di offrire il IO di ciascun mese, il santo sacri- 
ficio per gli Americani Infermi, i quali si raccomandano alle sue 
preghiere. La novena essendo stata incominciala a Makinac, 
la sera del primo giorno d' ottobre, è ben probabile che la co- 
munione, che corona la novena, sia stata fatta il 10 di quel 
mese, all' ora indicata dal prìncipe taumaturgo per la sua 
messa. 

16 
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della diocesi di Lione, scritta da Pulo-Pinang il 13 
dicembre 1821, conteneva il seguente racconto sopra 
Monsignore Perocheau: « Voi avete senza dubbio in- 
» leso parlare del miracolo operato da Monsignor 
» Yescovo di Maxula. Avevo non poca pena a creder- 
» lo, ma ho poi ceduto alla testimonianza di due mis- 
» sionarj che sono passati sul luogo poco tempo dopo. 
» Ecco come me lo hanno raccontato: Monsignor di 
» Maxula amministrava la Cresima in una piccola 
» parrocchia. Nel momento che fece l'imposizione delle 
» mani, la chiesa apparve ripiena di fuoco. Il popolo 
» fu talmente spaventato , che tutti sortirono dalla 
» chiesa, e non vi rientrarono che quando Monsignore 
» gli ebbe rassicurali. » Tutti sono stali testi monj di 
questo fatto , e l' hanno raccontato ai due missiooarj 
de' quali vi ho parlato; di maniera che io lo credo 
abbastanza attestato dai cristiani che sanno che tutto 
è possibile ad un uomo che ha meritato la riputa- 
zione di santo per ogni dove egli è passato, anco dalla 
parte degli eretici, e degli infedeli. 

ALTRO MIRACOLO 

» Esiste una piccola isola vicino a Sumatra, ove 
» non vi sono Maomettani; ma gli abitanti sono 
» estremamente vessati dai loro vicini. Essi si con- 
» vertono facilissimamente. Non ha molto un giovane 
» di quest'isola, essendosi fatto cristiano a Pinang, 
» appena battezzato fu attaccato da due pagani i quali 
» rimproverandolo d'avere abbandonata la sua reli- 
» gione, lo percossero sì aspramente che grondava 



Digitized by Google 



243 

» sangue da ogni lato. Essendosi trasferito questo 
» giovane alla polizia per accusare i due pagani , si 
» prese atto della sua accusa. Andò poscia a trovare 
» il missionario che l'avea battezzato, e gli racconti 
» ciò. che avea fatto. » Il missionario gli disse che 
avea torto d' avere in tal maniera operato, e che es- 
é sondo slato battuto per Gesù Cristo, dovea conside- 
rarsi ben felice d' avere avuta V occasione di soffrire 
qualche cosa per lui; questo giovane se ne va subito 
a trovar» il giudice per revocare la sua accusa, senza 
esporre il motivo che lo faceva agire. Qualche tempo 
dopo, quelli slessi pagani che l'aveano battuto, avendo 
saputo d'essere stati accusati, cercarono dei falsi te- 
stimoni ed andarono ad accusare il giovane, il quale 
fu subito richiamato e condannato a ricevere cinque 
colpi di canna indiana sulle spalle. Fu dunque legato 
e severamente battuto; poiché ogni colpo deve por- 
tar via la pelle: mentre gli altri gridavano come sven- 
turati, egli non sospirò, nemmeno: e raccontò il gior- 
no seguente allo stesso missionario che non avea 
nulla affatto sentilo. Il missionario volle vedere le 
sue ferite e le trovò interamente secche; si appoggiò 
fortemente sopra, per vedere se il giovane sentiva 
dolore, e non diede vcrun segno che potesse indi- 
care che soffrisse, mentre gli altri furono maiali per 
lungo tempo senza potersi muovere. Nulladimeno por- 
terà le cicatrici di quelle ferite per tulio il tempo 
della sua vita , poiché sono indelebili. Questa prote- 
zione di Dio l' ha talmente fortificato nella fede, ebe 
egli darebbe volentieri la sua vita per essa. Sembra 
che forse la metà dei suoi compatrioti abbraccereb- 
bero la religione cristiana , se la conoscessero ; lutti 
quelli che vengono a Pinang mostrano delie disposi 
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? ioni estremamente favorevoli al cristianesimo , (anta 
più die sono moltissimo vessati dai Musulmani. 
Tuo amico in ucternum. 

Pupikr 

PreU 



ALTRO MIRACOLO 



» Qui, voi lo sapete, si ha la più grande conlì- 
» (lenza nella S. Madre di Dio; nella più piccola av- 
» versità a lei si ricorre. Ecco un fatto che prova 
» che questa confidenza è ben fondata. Sono circa 
» quindici giorni che amministrando i sagramenti in 
» un villaggio, mi si parlò d'uà cristiano di quei 
» contorni il quale avea ricevuto dalla madre di Dio 
» delle marche d' una prolezione tutta speciale. Io lo 
» feci venire, e mi disse: certamente, se io vivo an- 
» cora, lo devo alla protezione della Santissima Ver- 
» gine. Era andato a tagliare la legna nella selva con 
p altre persone: siccome dovevamo restarci più gior- 
i ni , si fece una piccola capanna coperta di rami 
» d' alberi. Eravamo tutti riuniti in questa capanna, 
» allorché, sulla mezza notte, sentimmo un gran fra- 
» casso nella foresta. Noi non dubitammo che fosse 
» un Elefante. Non credendoci sicuri in questa ca- 
» panna, ciascuno cercò salvarsi come potè. Appena 
» ero io sortito che l' Elefante , prendendomi per i 
» capelli m' alza a cinque o sei piedi da terra e cosi 
» mi trasporta. Io mi posi sotto la protezione della 
» Santissima Vergine, pregandola d'intercedere per 
» me presso il suo Ditin Figlio. Io non potei faro 
» che questa preghiera atteso ch'ero quasi privo di 
» cognizione. Allorché l'Elefante m'ebbe portato a 
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» qualche distanza, col suo piede formò una specie 
» di fossa, e mi videpose, riunì sopra me molta terra, 
» e s' inoltrò nella foresta. Facendo frattanto molli 
» sforzi pervenni a sortire da questa tomba, e cercai 
» di salvarmi. Fatto appena qualche passo, l'Elefante 
» mi raggiunge di nuovo, e prendendomi per un 
» piede, mi gettò fieramente in terra. Eravi vicinis- 
» simo della Sabbia, che, malgrado tutti i mici sforzi 
» non mi fu possibile di rimuovere. Invocai sempre 
» la S. Vergine; e cosi restai quasi senza cognizione 
)» la più gran parte della notte. La mattina, intesi le 
» grida di più persone che si lamentavano nella fo- 
» resta ; riconobbi la voce di mia madre , la quale , 
» avendo inteso dai miei compagni eh' ero stato preso 
» dall' Elefante, veniva a cercare il mio corpo, sicura 
» che in' avesse ucciso. Sentivo mia madre chiamar- 
» mi , e non potevo rispondere in maniera da essere 
» inleso da lontano. Essendo venuta vicino al luogo 
» ove ero, ella intese del rumore sotto terra , e ve- 
» dendo queir ammasso di Sabbia di fresco mossa , 
)> dubitò che io potessi essere in questo luogo. Chia- 
» mò le altre persone , e avendo ritiralo la sabbia 
» delta quale ero coperlo, mi trovarono quasi morto. 
» Si, se io vivo ancora, lo devo alla Madre di Dio , 
» e sono pronto a faro tulio quello che mi com8n- 
» derele. » 

» Mi raccomando ai vostri santi sacrifici, e sono 



Olivier 
Missionario Apostoliio 
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N. V. 

CORRISPONDENZA DEI SELVAGGI 

a Padre mio, 

<( Ho ricevuta la tua seconda lettera nella quale 
« tu mi parli del padre J)ujaunay antico padre (ge- 
<( suita). Noi abbracciamo la tua religione, padre mio, 
a se la tua vita dura ancora lungo tempo, noi pre- 
ce tendiamo molte cose da te ; noi speriamo che tu 
« ci manderai un prete, il quale e' insegni come dob- 
« biamo vivere sopra la terra. 1 selvaggi che risie- 
te dono all' Arbre-Crochou sono seicento treiitasei ; 
« questo numero è ben sufficiente per attirare l' al- 
te tenzionc d' un prete. » 

Questa lettera è segnata da sette capi o notabili, 
con i loro segni geroglifici, Uccelli, Bestie Selvaggie, 
Pesci ec. ce. 



All' Arbre-Croghou 21 Settembre 1825. 

« Padre mio, 

« Ho ricevuto la lettera che tu ci hai inviala dal 

« Padre Badin il quale è venuto a visitarci. Quando 

« io ho Iella la lua lcllera sono slato contentissimo, 

« come pure tulli i mici figli. Noi abbiamo tulli 

« buona speranza poiché luci prometti un'abito nero 

« per restare sempre con noi. Per la medaglia che 

« tu hai mandato io presentemente erodo che tu man- 

« terrai la tua parola. Mi sembra vedere con me il 

« Grandc-Spirito .... 
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« Ho sempre due capi i quali dicono come me, 
« che vogliono partecipare della (ua preghiera , e 
« avere un'abito nero. Padre mio, noi stringiamo la 
« tua mano. 

Apu Cossinati-Pini Missi Wapami. 



« Padre mio, 

« Presentemente io desidero che ascoltiate me. e 
« tutti i vostri figli di questa lontana contrada. Essi 
« vi stendono le braccia e vi stringono la mano. Noi 
« capi di famiglia e altri, residenti all'Arbre-Oochou, 
« vi preghiamo istantaneamente , e vi supplichiamo , 
« nostro rispettabile Padre, di permetterci d'avere 
« con noi un'abito nero, un predicatore come quelli 
u eh*; instruivano gli Indiani nelle vicinanze di Mon- 
ti tréal (i gesuiti). Padre nostro, siale caritatevole 
« verso i vostri figli, ascoltateli; noi desideriamo es- 
ce sere instruiti nelli stessi principi di religione che 
a furono insegnati ai nostri antenati quando la mis- 
te sione di S. Ignazio (avanti il 1765) esisteva anco- 
« ra. Noi ci dirigiamo a Voi primo e principal capo 
u dei Stati Uniti, e vi preghiamo di assisterci cri- 
« gendo una casa di preghiere a questo ministro del 
« Grande-Spirito, che voi ci manderete per instruirci, 
ee noi e i figli nostri. Noi gli daremo una terra a 
8 coltivare , e ci sforzeremo di piacergli , e d' ob Le- 
ce dire ai suoi consigli. Noi ci troveremo dunque fe- 
ce liei, se vi piace d'inviarci un'uomo di Dio, della 
« religione cattolica, la stessa che aveano i nostri 
« primi padri ; questo è il voto dei vostri devoti f. - 
« gli. Confidano essi che voi, padre loro, avrete la 
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« bontà di ascoltarli: questo è il tutto che ora >i 
« domandano. Tulli i vostri figli , o Padre , vi pre- 
« sentano la mano e ve la stringono con tutta V af- 
« Celione del euore. 

Segnato Magati Pinsingo (Augello nero). 



« Noi sottoscritti, capitani, capi di famiglia, e al- 
ce tri, delia tribù degli Ottavi , dimoranti all' Arbrc- 
« Courbé sulla riva orientale del lago Michigan, pren- 
« diamo questa via per comunicare al nostro padre 
« il presidente dei Stati-Uniti le nostre domande e i 
« nostri bisogni. Noi ringraziamo il padre nostro e 
« il congresso di tutti i sforzi che hanno fallo per 
« condurci alla civilizzazione e alla cognizione di 
« Gesù, redentore degli uomini rossi e bianchi. Con- 
ce fidando nella vostra bontà paterna, noi reclamiamo 
« la libertà della coscienza, e vi preghiamo di a e- 
« cordarci un maestro, o un ministrò dell'Evangelo, 
« il quale appartenga alla stessa società della quale 
« erano i membri della compagnia cattolica di S. 
« Ignazio, stabilita allre volle a Michilli-Makinac , e 
k all' Arbre-Courbé, dal padre Maguet e da altri mis- 
« sionarj dell'ordine dei gesuiti. Essi restarono con 
« noi per più e più anni. Coltivarono un campo nel 
« nostro territorio per insegnarci i principj dell' agri- 
u coltura del cristianesimo. 

« Da quel tempo in poi noi abbiamo sempre de- 
ci sidcrato simili ministri; se voi vi degnate accor- 
ci darceli noi li inviteremo a stabilirsi sullo slesso 
« terreno anticamente occupato dal P Dujaunay, sulle 
« rive del lago Michigan, nelle vicinanze del uostro 
« villaggio all' Arbre-Courbé. 
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« Se voi accogliete questa umile domanda dei 
t< nostri fedeli , ne saranno essi eternamente ricono- 
« scenti , e pregheranno il Grande-Spirito di span- 
ti dere le sue benedizioni sopra i bianchi. 

a In fede di ciò noi abbiamo poste le nostre sot- 
ti toscrizioni : questo di 12 Agosto 1823. 

« Epeetier , Poisson , Chinillb , Grue , Aigle , 

« POISSON-VOLANT, OlRS, ClRF. » 
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